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IL POVERO SARTO 



Tu,u coloro che si dedicano o alle scienze 
e alle lettere , o alle arti della guerra , o al 
governo degli Stati» hanno eccellenti storie» 
nelle quali possono rinvenire bellissimi e- 
sempj da imitare» e utilissime istruzioni 
per bene riuscire nella scelta carriera. Solo 
per gli umili artigiani » per quelli che ap- 
plicano ai mestieri e all’industria» manca 
una storia di coloro, che si distinsero in una 
o in un’ altra delle arti manuali . Questa 
tornerebbe a loro di grandissima utilità: 
poiché apprenderebbero quali mezzi quelli 
adoperarono a trarsi d’impaccio in circo- 
stanze diffìcili, a meritarsi la stima univer- 
sale » e a vantaggiare la loro condizione. Per- 
ciò a comune insegnamento de’ miei leggi - 
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tori voglio qui riferire la storia di un Sarto 
lasciataci da lui medesimo , forse nella spe- 
ranza che sarebbe un giorno letta con di- 
letto e utilità . Piena ella è di avvenimen- 
ti importanti, e di bellissime istruzioni^ 
delle quali se i leggitori miei profitteranno, 
me ne sapranno buon grado, ed io mi ter- 
rò pago di questa mia novella fatica. 

CAPITOLO I. 

LA PIETRA 

Per fare nel mondo buona riuscita questi 
sono i mezzi : un nome di famiglia: ben co- 
nosciuto, una ricchezza sufficiente, una 
buona educazione, un felice ingegno, e un* 
indole amabile . Avviene di rado che un 
giovine non sia stato dalla Provvidenza for- 
nito di alcuno di questi doni ; ed avviene 
parimente di rado che' facendone buon uso 
ei rimanga povero e sconosciuto. E se non 
ostante queste pregevoli qualità, resta nella 
oscura sua condizione , è colpa sua ; perchò 
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o non, volle o non seppe profittare di quei 
privilegi, che la Provvidenza gli aveva com- 
partito . 

Nato in Lucca da genitori sconosciuti j 
allevato in un ospizio a spese della pubblica 
carità; trascurato nella mia infanzia, privo 
delle dolcezze della casa paterna, e di buo- 
ni esempi; deformato dal vainolo, io cre- 
detti lungo tempo che Dio non avesse fat- 
to nulla per me, che io fossi abbandona- 
to nel mondo, e che il mio stato umiliante 
di soggezione non si sarebbe cangiato mai . 
Ingrato eh’ io era! Quel celeste benefattore, 
quel solo vero mio Padre pensava a me ! al 
povero Niccolino ! 

Dal primo giorno eh’ io potei conoscere 
la verità, ravvisai le tracce luminose della 
Provvidenza di Dio. Ella sino dalla mia 
culla ha diretto i miei passi , mi ha fatto 
trionfare di tutti gli ostacoli che ho incon- 
trati , dandomi perseveranza nelle mie im- 
prese, e conservandomi nella diritta via . 

O giovani che vi lamentate degli uomini 

I. 
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e delle vicende; voi che invece di cercare 
ajuti in voi medesimi, invece di ricor^ 
rere alla preghiera , e al lavoro , • giacete 
nello sgomento o invilite nell' ozio, io vi 
sOdo a essere stati infelici quanto io lo fui. 
— Voi , che malinconici e malconlenti di 
voi e degli altri , vi credete in dirillo di 
mormorare contro Dio e contro gli uo* 
mini , imparate nella vita di un povero 
giovane, che Iddio onnipotente tiene su di 
voi i suoi sguardi di padre; e che se talvol- 
ta vi pone in circostanze difBcili, lo fa per il 
vostro meglio, per mettere a prova il vostro 
coi'aggio, e perchè non intorpidiate nella 
prospera fortuna. Venite , e apprenderete 
' essere maggior conforto il soffrire, cerd della 
protezione di Dio , che vivere nelle delizie 
del mondo privi della cognizione di lui. — 
Fino^S' dodici anni non ebbi nè vigore 
di animo, nè volontà. Vissi come una pian- 
ta attaccata al terreno ove nacque , senza 
piaceri , senza bisogni, senza passioni. Pun- 
< to non mi doleva dell’ abbandono in cui 
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io era, e di non eccitare negli altri venin 
amore verso di me . Le mie idee non si 
estendevano al di là della casa in cui io era 
allevato, niente pensava all’avvenire , e cré- 
deva che non mancassi di nulla. Egoista e 
timido, limitato nei piaceri come nel pen- 
siero, non sentiva in cuore l’amicizia. La 
passione dell’ invidia V venne a sviluppare il 
mio naturale, ed ecco in che maniera* 
..Uno de’ miei compagni d’ ospizio fu ri- 
domandato dai suoi genitori . Dopo ^essere 
stato qualche tempo in seno di sua famiglia, 
.tornò a farci una visita. Mostrò per umiliar- 
ci il più ridicolo orgoglio, il quale fece 
conoscere a nói. poverétti tante cose intorno 
alla nostra situazione, e. ci abbagliò con 
false idee di quel mondo di cui egli era di- 
venuto abitatore. Questa visita produsse in 
<me un male spaventoso: non voleva più 
lavorare, nè obbedire; non mangiava quasi 
più; vaneggiava di continuo, meditando 
una fuga. Mi riuscì per due volte fuggire: 
ma gli abiti, oud’era coperto, mi tradivano, 
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veniva ricondotto all’ ospizio , e messo nella 
stanza di correzione. 

1 miei superiori erano divenuti ingiusti e 
odiosi a’ miei occhi : mi sembravano mostri 
i miei genitori, che non si palesavano , e 
crudelmente mi lasciavano in potere de’miei 
tiranni. Gli aspettava ogni giorno, come se 
avessi avuto certezza che sarebbero venuti a 
liberarmi . Questa speranza resse le mie 
forze: ma quando la esternava al miei mae- 
stri , costoro se la ridevano barbaramente 
della mia ignoranza. 

Nelle lunghe e solitarie penitenze a cui 
spesso io era condannato, andava ripassan- 
do nella mia testa ciò che mi era stato in- 
segnato o aveva inteso dire . Allora soltanto 
io intendeva il significato di quelle parole 
di gratitudine verso Dio e gli uomini, conte- 
nute nelle preghiere insegnatemi, e che io 
proferiva solamente colle labbra. Non ostan- 
te ciò io mi ostinava,- e mi ribellava alle 
commozioni del mio cuore. Un giorno fra 
gli altri non volli leggere la preghiera . Mi 
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opprimeva l’idea di essere debitore agli al- 
tri di un mantenimento, che di continuo mi 
veniva rinfacciato; la vita era priva di con- 
solazioni, diveniva un peso per me. 

Diventai famoso per la mia indociliti e 
insolenza. I miei compagni cominciarono a 
disprezzarmi, a odiarmi, a chiamarmi cc il 
cattivo»» La mia disgrazia toccava il colmo. 
Pure la mia ostinazione non si arrendeva . 
Insensato ch’io era! Gonhdava nel mio or- 
goglio. Iddio solo poteva salvarmi. 

Queste dolorose angoscie in cui da tre 
mesi viveva, alteravano la mia salute in 
modo che io sperava di morire . Un* giorno 
eravamo fuori al passeggio : uno dei com- 
pagni tirò una sassata, e spezzò un vetro 
alla bottega di un sarto. Questi salta fuori, 
e fa le sue lagnanze . Silenzio generale. Chi 
ha tirato il sa^o? grida il custode. Nissuno 
risponde. — Non può essere stato nitri che 
il cattivo, continuò l’ingiusto custode. La 
mia lingua divenne muta. Il colpevole com- 
pagno tutto tremante , nulla confessò, ed io 
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giunto all’ ospizio , ebbi in sua vece le ner- 
bate , e fui rinchiuso nella prigione . 

Nel primo momento divenni furioso . 
Quindi a poco a poco mi sentii da scono- 
sciuta forza calmare. Era la prima volta 
eh’ io era stato punito ingiustamente . Mi 
sentii da più del mio vile compagno, che 
sofferse ch’io fossi castigato in luogo suo, e 
attribuii a grandezza di animo il mio silen- 
zio , il quale era stato prodotto dallo stupo- 
re, e risolvetti di farmi un merito presso il 
compagno dicendogli: che riflettendo alla 
sua debole salute, ed essendo io ormai av- 
vezzo ai gastighi,.lo aveva voluto a bella 
posta liberare dalla punizione . In mezzo a 
questi pensieri, in apparenza generosi, impa- 
rai un importante segreto , cioè che ' un ca- 
stigo , qualunque ei sia , perde la più parte 
di sua amarezza, quando in fondo al cuore 
sentiamo di non averlo meritato . Questa fu 
la prima idea sublime che mettesse radice 
nel mio cuore; e questo fu il primo passo 
eh’ io feci verso il bene . 
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L’ ora, elle doveva terminare la mia pri- 
gionia, già si appressava: il mio cuore batte- 
va di gioja e di orgoglio insieme. Finalmen- 
te la prigione fu aperta , ed il Cattivo fu li- 
bero . Fui ricevuto dai compagni come in 
trionfo. Colui che mi aveva lasciato punire 
mi si gettò al collo piangendo alla presenza 
del sarto istesso , che là si trovava per una 
combinazione. Tutti i fanciulli Corsero ad 
abbracciare e accarezzare me, sin’ allora di- 
sprezzato e odiato. 11 mio cuore s’intenerì, 
e quasi si cangiò nel provare un piacere co- 
si nuovo ^ il mio orgoglio si arrese, ed io 
versar molte lacrime. ccNo, miei amici, 
cc dissi loro, no, non sono tanto buono 
cc quanto mi credete. Mi son lasciato pu- 
« nire, perchè la collera non mi permise di 
« parlare e scolparmi. Se avessi potuto, 
€* avrei accusato Paolo : ma zitti , non fate 
ec chiasso: io non dirò niente 5 voi pure ta- 
ce cetej il male è fatto ed è riparato. Il Di- 
ce rettore non sospetti di nulla . Zitti , zitti , 
cc amici In tal modo per due volte in un 
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giorno Iddio si fece sentire al mio cuore, e 
mi condusse a grado a grado dal male ai 
bene. 

Dopo lezione , il Direttore fece alcune 
riflessioni sull’avvenimento della sassata, e 
ci rammentò che noi non avevamo come 
riparare i danni, che le nostre sciocchezze 
potevano cagionare. In altro tempo un di- 
scorso tale mi avrebbe indispettito: allora 
còl cuore pieno di gioja, lo trovava giustis- 
simo. Paolo mi guardava pietosamente, e 
piangeva ; e il Direttore piantava in faccia a 
me due occhi pieni di severità , mentre i 
miei compagni mi guardavano con un’ aria 
della più verace benevolenza . In quel gior- 
no felice , eh’ io riguardo come il primo di 
mia vita, acquistai la stima di me stesso, e 
quella de’ miei compagni . Non più come 
per l’ avanti si vedeva in me l’aria sfacciata 
del cattivo, nè l’aspetto del colpevole.^ ma 
uno sguardo modesto e sereno, testimone 
per lo più di una buona coscienza . 

Uscito dalla scuola mi vien detto eh’ io 
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vada dal Commissario Superiore dell’Ospi- 
zio . 1 compagni miei credettero che si trat- 
tasse, di una > nuova sgridata, e il povero 
Paolo si diede di nuovo a piangere dirotta- 
ménte. 

Giungo dinanzi al Commissario: vi era 
anche il sarto, che mi abbraccia teneramen- 
te. Questo fu il primo contrassegno di af- 
fetto che riceveva in vita mia , e mi com- 
mosse il cuore fortemente . Paolo, onde 
riparare al danno cagionatomi , aveva tutto 
confessato al sarto. Fui lodalo, accarezza- 
to, e invitato a diventare garzone di bottega 
del buon sarto . Mi fu detto allora che i 
Superiori volevano da lungo tempo disfarsi 
di me, perchè scompigliava il buon ordine; 
ma che tulli mi rigettavano per la cattiva 
riputazione che mi era acquistata. Questo 
istesso sarto il quale mi accarezzava, aveva ri- 
cusato di ricevermi ; ed ora , mosso da ciò 
che mi era accaduto, mi domandava egli 
stesso al Superiore. Io rimasi fuor di me per 
lo stupore; rosso, muto, col capo basso. 

hett» Pop. T. IV. 2 
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Ciò fu preso per un contrassegno di mode- 
stia , e ne fui grandemente lodato . Ne pro- 
vai un piacere indicibile : e promisi a me 
stesso di guadagnare a forza di buona con- 
dotta tutti quegli elogi , che ben conosceva 
di non meritare . Eccomi, senza eh’ io me 
ne accorgessi , posto nel buon cammino: 
eccomi ritornato alla stima e all’afFetto dei 
miei compagni^ eccomi cangiato affatto , e 
tolto alla mia schiavitù. Questo cambia- 
mento improvviso fu un prodigio della 
Bontà divina, che vegliava sopra di me con 
una cura veramente paterna . A me debole 
e spregiato fanciullo, non sarebbe certo 
riuscito sormontare 1* ostacolo che mi sepa- 
rava dal bene . 



CAPITOLO IL 
L* abito nuovo 

Eccomi al colmo de’ miei voti; giacché 
in gioventù si ama di cangiare . Sapeva as- 
sai bene leggere, scrivere, e far di conto. 
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Era piuttosto cattivo che buono , ma sem- 
pre veritiero . Raccontai al mio nuovo pro- 
tettore quanto mi era accaduto nel giorno, 
ed egli ne trasse motivo di mostrarmi i 
miei doveri con una pazienza e bontà mera- 
vigliosa. Mai non mi scorderò, finch’io viva, 
di questo giorno. Troppo profondamente si 
impresse nella mia memoria. Feci a Mae- 
stro Raggi, tale era il nome del mio protet- 
tore, una schietta narrazione dell’ accaduto, 
per fargli vedere eh’ in sostanza io non ave- 
va alcun merito in quell’azione fra me e 
Paolo : ed a misura eh’ io accusava me stes- 
so, egli aumentava le sue lodi. Fin d’allora 
conobbi che gli uomini di questo mondo 
sospettano più della virtù che uho pretende 
di avere, di quello che non odiano i difetti 
de’ quali uno si accusa , e fa di tutto per 
emendarsene . 

Il mio ingresso in casa del mio maestro 
non fu molto felice. 1 figliuoletti erano soli, 
e piangevano. La moglie era andata da una 
sua ykina per dimandarle se sapeva dove 
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fosse andato suo marito, perchè molti av« 
ventori l’aspettavano. Il primo giovine di bot- 
tega faceva mal viso, e rispondeva a ‘traver- 
so a un tale che si adirava . Sbalordito’ da 
quel- chiasso , e all’ aspetto di quei visi cosi 
nuovi per me, mi rannicchiai tutto solo in 
un canto. Maestro Raggi avrebbe prestissimo 
risposto a tutti, e ristabilita la pace in casa 
e in bottega. Ma giunse sua moglie. Si fece 
a raccontare per £lo e per segno al marito 
tutti i luoghi ove era stata a cercarlo inutil- 
mente , con un diluvio di parole da sbigot- 
tire. A un tratto volta l’occhio, vede me, 
e arresta il torrente della sua lingua. Raggi 
conosceva sua moglie: indovinò che la mia 
improvvisa venuta era da lei mal gradita, 
la trasse in una stanza vicina, ove per causa 
mia ebbe luogo una disputa assai forte . 
Frattanto i lavoranti mi guardavano, e poi 
fra loro sogghignavano , e si burlavano 
di me. 

Io stava sulle spine. Non avrei voluto 
per tutto l’ oro del mondo rientrare nell’O- 
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spizio d*onde era uscito: e capiva benissi- 
mo che se questo nuovo ricovero mi fosse 
stato negato , il mio cuore si sarebbe di bel 
nuovo fatto duro , e nulla mi avrebbe più 
consolato. 

Finalmente la mia padrona si arrese alla 
necessiti: Raggi mi volle, ed ella cedè. 
Seppi però in seguito che era risoluta di 
trovare quanto prima uu pretesto per libe- 
rarsi di me. Venne, mi prese per un brac- 
cio, e con riso maligno, senza far motto, 
mi fece entrare in un’ alcova . La prima 
parola che mi diresse , fu : balordo vieni 
qua. — lo era rimasto là piantato come una 
statua. Dopo queste parole, e vedendo la 
mia positura , la mia mortificazione, il mio 
smarrimento, la padrona si fece più dolce, 
e mi sorrise non di disprezzo ma di confor- 
to. Le donne non sanno opprimere i de- 
boli ; e anche le meno buone rispettano, se 
non compassionano, una creatura che sofire. 

Io aveva molte obbligazioni al sig. Raggi. 
Allora però io non poteva nè vedere nè in- 

2 , 
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tender nulla. Tanto io era stordito per tutte 
queste vicende che avevano mutato il mio 
stato . Mi passavano per la mente tanti di> 
versi pensieri ! Andava dicendo a me stesso : 
cc Che cosa sarà di me? Potrò uscire dì bot- 
> cc tega, e di città? . . . Che cosa vuol dire 
cc — apprendista? — Sarò io tenuto come 
cc servitore o come figliuolo?. . . Come fare 
cc per calmare questa Signora? . . . Che avrò 
cc io a fare con questi Signori che si bur^ 
cc lano de’ poveri ragazzi ?... Avrò un abi- 
cc to nuovo , o porterò sempre la livrea 
cc dell’Ospizio di carità? . . , Avrò un cu- 
ce stode cattivo come quell’ altro ?... » Ta- 
li erano le mie idee, e tutto in quelle io 
era assorto . 

11 mio maestro ebbe per me un riguardo 
delicatissimo , che fa conoscere il di lui. ec- 
cellente naturale. Vedendomi molto timido, 
sul primo tempo non solamente mi dava i 
suoi ordini con gran buona maniera, ma 
ancora cercava dì addolcire la sua voce, 
eh’ era grossa e forte; e me ne accorsi quan- 
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do pregò i suol lavoranti a usar meco , par^ 
landò, i medesimi riguardi . 

Questo capo di famiglia sarebbe degno 
di avere altro isterico eh’ io non sono. Non 
conobbi in esso nissun difetto. Coglieva 
tutte le circostanze per fare il bene, e quan- 
do non si offerivano , le cercava egli stesso . 
Giudizioso e giusto ; severo per sè , indul- 
gente cogli altri. Era sempre gioviale, e 
con una dolcezza incredibile sopportava i 
capricci di sua moglie. Essa lo amava tene- 
ramente; ma era un pò’ piccata di vederlo 
godere di una stima universale , perchè essa 
pure non poteva ottenerla in egual modo . 
Avevano due figli : una femmina chiama- 
la Elisa , e un maschio per nome Ceppino. 
La bambina primogenita era: di una salute 
delicata . Tutti e due. erano male allevati, 
non potendo il padre usare liberamente la 
sua aulorltèi a cagione della moglie. Pure nel 
corso di mia vita ho veduto fanciulli di case 
signorili poco amabili come quelli', ed oltre a 
ciò superbi. Quelli per verità non avevano 
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questa pecca . Ma , sebbene si compiacesse* 
ro assai di divertirsi meco, non ostante erar 
no molto allegri quando la mamma loro mi 
faceva delle sgridate . Io mostrava ad essi 
qualche amicizia solo per politica, prendeva 
parte ai loro divertimenti per non avere al* 
tro da fare , o quando n’ era pregato dai lo- 
ro genitori. 

. Smaniava di deporre il mio abito . Il 
maestro se ne accorse, e mi disse: il primo 
che farai , sarà per te.> Egli me lo tagliò di 
una bella stamina verde, che mi par di 
vederla ancora , e me lo diede a cucire . 
C’impiegai un gran tempo, e fui il diverti- 
mento di tutti per l’ aria d’ importanza che 
io metteva al mio lavóro . Quando poi ebbi 
indossato l’abito nuovo, ne menava tanto 
fasto, che non ci fu. in tutto il vicinato una 
donnicciola , la quale non ridesse della mia 
vanità. 

Deposta appena quella livrea , la quale 
mi richiamava sempre 1’ Ospizio alla men- 
te , ripresi di nuovo tutto il mio orgoglio . 
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Il mio savio maestro se ne avvide , mi con- 
dusse seco alla campagna, ove aveva da fa- 
re, e così inconiinciò la lezione che mi 
aveva 4)reparata. 

• cc Tu vedi, o mio Niccolino, quella 
cc pecora la quale ha * saltato questa siepe . 
cc Ci ha lasciato un fiocco di lana . Prima* 
cc del nostro ritorno, qualche uccello lo 
cc avrà portato via per farne il letto a* suoi 
cc piccoli. La Provvidenza ha disposto tutto 
cc. nel mondo in questa maniera. Niente si 
cc perde, niente è stato fatto invano. L’ ac- 
ce qua , l’ aria , la terra non contengono co* 
cc sa , da quale ’ per piccola che sia , possa 
cc dirsi inutile . Tutto è conservato da Dio 
cc che ha fatto tutte le cose: tutto è diretto 
cc^ alla ' felicità degli • esseri da lui creati v 
cc Air uomo è dato di vedere e adorare 
cc questa sapienza ammirabile, la quale si 
cc manifesta in tutto 'il creato. Tali consi* 
cc derazioni mi empiono Panima di lin pia- 
ce cere indicibile. Anche tu puoi fare ogni 
cc giorno somiglianti scoperte, assuefarti a 
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cc vedere la tutto quello che ti circonda , 
« una mauo, che senza farsi vedere agli oc- 
cr chi del corpo, si manifesta luminosa agli 
cc occhi della mente , voglio dire la mano 
cc di Dio. Allora oh di quali godimenti sa* 
cc rà lieto il tuo cuore! Di quali pensieri 
cc sublimi sarli pieno il tuo intelletto ! Ma , 
cc caro Niccolino, bisogna che si facciano 
cc di gran mutamenti nel tuo naturale. De* 
cc vi rinunziare al tuo orgoglio. Con code* 
cc sto vizio non s* impara nulla. Bisogna 
cc non .essere ingrati $ e tu, £glio mio, siei 
cc tale verso la casa in cui siei stato allevato, 
cc e che non hai neppure una volta sola 
cc desiderato di tornare a vedere • Quella 
cc casa non ti aveva alcun obbligo , ed essa 
cc ha fatto .tutto per te. .Tu siei ingrato ver- 
cc so Dio, il quale ti ha tratto fuori della 
cc tua prigione , per collocarti in uno stato 
cc che tu non speravi. Tu siei ingrato verso 
cc quel Dio, il quale è sempre teco, ti par- 
cc la per mezzo della tua ragione , della tua 
cc coscienza , e della magnificenza delle sue 
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cc opere .1 cieli , il sole , le stelle, che sono 
cc come altrettanti mondi i quali si aggira- 
te no sulla tua testa , sono regolati da lui . 
cc Egli scrive ogni giorno in un libro le 
cc operazioni di ciascheduno. Vedi , figlio 
cc mio, che potenza! che bontl»! che sor 7 
cc gente di pensieri sublimi e consolanti! » 
Qui si tacque il mio ottimo maestro 1 11 
linguaggio della religione non mi era sem- 
brato mai espresso con tanta verità , con 
tanto calore. Allora finalmente intesi qual- 
cosa . Intesi che Iddio si prendeva cura di 
me; che io povero e miserabil fanciullo, 
era una creatura assai preziosa, dappoiché 
egli teneva ogni giorno conto delle mie 
azioni. Era spaventalo e consolato al tempo 
istesso da questa verità . Mai non 1’ aveva 
conosciuta a cagione del mio induramento, 
e dei miei falli. Questi mi allontanavano 
sempre più da tale pensiero. Il credermi 
da qual cosa non mi lasciava apprezzare 
quanto fosse prezioso il titolo di Figliuolo 
di Dio. Allora ebbi vergogna della mia pre- 
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sunzione y del mio orgoglio, della mia in* 
gratitudine. « Ecco, io diceva, ecco quel 
« Padre amorevole eh’ io cercava ; ecco 
cc quello che da tanto tempo implorava 
cc nelle mie pene. Ma le mie inclinazioni 
« terrene non mi lasciavano conoscere, il 
ce suo amore. Io l’ho pregato sin’ ora colle 
« labbra, e con impazienza, e con noja. 
cc Quanto egli è buono, quanto è adorabi- 
cc le! » 11 mio caro maestro seppe cogliere 
il punto onde far nascere colla sua semplice 
eloquenza i buoni sentimenti nel mio cuore 
già ricolmo di gioja e di gratitudine. Poi 
mi disse : cc Andiamo adagio , Niccolino : se 
cc io ti mostrassi i tuoi difetti tutti in una 
cc volta , te ne spaventeresti . Basta per oggi, 
cc Godi della tua felicità. Tu sei figlio a Dio, 
« tu sei suo , tu gli sei caro quanto il più 
cc gran personaggio della terra. A poco alla 
cc volta ti farò conoscere quello che egli 
cc vuole da te. Tu pregalo, ti esaudirà ». 
Io gli baciai la mano, egli strinse la mia , e 
commosso soggiunse cc Credi a me » • Ed io 
gli credetti. 
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CAPITOLO III. 

I.’ ACCUSA 

t 

Se però era meco si buono il maestro , 
non posso dire lo stesso della sua moglie • 
Ella mi fece pagare assai care quelle cure 
che non poteva a meno di usarmi . Certo 
era gelosa di me. Vedeva, io credo, eoa 
gran dispiacere il suo marito dividere 1’ af- 
fetto di padre tra i 6gli e un fanciullo 
straniero. Quanti affronti dovetti inghiottirei 
quante lacrime spargere ! quante umiliazio- 
ni ebbi a provare ! I miei molti difetti da- 
vano, è vero, alia mia padrona motivo di 
mortiBcarmi. Il mio orgoglio, e la mia 
ghiottoneria erano trattati senza pietà. Nè 
io debbo farne lamento. Ma la mia curio- 
sità, la mia importunità, goffaggine, igno- 
ranza, loquacità meritavano più compati- 
mento; ed erano biasimate come delitti. 
Non poteva fare un passo, dire una parola, 
mandare un sospiro, che la mia padrona 
Leu, Pop. T. IF, 3 
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non ìnterpetrasse sinistramente ; le sue 
morti6cazioni mi scoraggivano . Il mari- 
to mi difendeva j ma per mantenere la 
pace di casa era forzato a biasimarmi , e 
sebbene lo facesse dolcemente, a sgridarmi . 
Qualche volta mi consolava in segreto; mi 
faceva conoscere che questi dispiaceri mi 
erano utili; poiché mi preparavano sin d’al> 
lora ai dispiaceri maggiori , ai mali e alle 
vicende più dolorose che avrei incontrato 
nel corso della mia vita . Io nel fondo del 
Cuore offeriva a Dio i cattivi trattamenti che 
riceveva; allora mi sentiva felice, consolato, 
e quasi contento della mia sorte i In tal 
modo il pensiero di essere sempre alla pre- 
senza di Dìo, può , in chi in esso con6da , 
addolcire le amarezze della vita in ogni età, 
e renderle utili al nostro avanzamento nella 
virtù . 

Accade non di rado che i genitori stessi 
hanno della parzialità pei loro 6gli, talmen- 
techè amano più uno che l’ altro . Ed io , 
povero orfanello , che non conobbi mai i 
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miei genitori, come poteva sperare di essere 
oggetto di tenerezza per una donna che non 
mi era madre? 

Oh! felici quelli che hanno provato le 
dolcezze dell’amore di una madre! Felice 
quel figlio, che nella difficile età dell’adole- 
scenza è stato guidato da una madre tenera, 
e che ama di perdonare . In quella età in- 
considerata, i falli e le colpe sono cosi mol- 
tiplicate che si rendono inescusabili . La so* 
la madre scusa, compatisce, e perdonando 
corregge. L’affetto materno ajuta gli sforzi 
che il figlio fa per emendarsi; e l’amore di 
figlio raddoppia in lui le forze. 11 timore 
di far dispiacere a sua madre , è , dopo la 
religione , lo scudo più forte che la Provvi- 
denza abbia dato al giovine, per difendersi 
nel contrasto, che presto o tardi fanno nel 
suo cuore le passioni e il dovere . 

O giovinetti impazienti, non vi lamentate 
mai de’ vostri mali . Questi non sono cosi 
grandi come voi v’immaginate* A voi rima- 
ne una madre, una consolatrice: vi resta 
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quella donna che \ì amerà più di qualun- 
que altra sulla terra , e ad onta di tutti ì 
torti e di tutte le disobbedienze, sarà sempre 
pronta ad aprirvi le sue braccia, ed. acco- 
gliere il vostro pentimento . Si può trovare 
una sposa , una sorella , un’ amica : ma l’af- 
fetto puro , disinteressato , inalterabile, e 
sempre crescente si trova soltanto in una 
madre. È nel cuore di, una. madre che que- 
sto affetto nasce, si;alimenta , cresce; , nulla 
lo può discacciare di là . Un figlio virtuoso 
e, riconoscente prolunga i giorni alla madre; 
e . un figlio ingrato e vizioso uccide colèi 
che. lo mise al mondo. 

' Ma voi , o giovani, che avete perduto 
nella madre la vostra guida e la vostra pro- 
tettrice , non credete di potervi abbandona- 
re a tutto d’impeto delle vostre inclinazioni. 
No: se ella è mòrta, vi rimane la sua - me- 
moria; gl’insegnamenti e gli esempi ch’ella 
vi diede • La sua immagine vi accompagna 
per tutto ; nei vostri sogni , e nelle vostre 
preghiere: vi sorride come un angelo con«r> 
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latore, se colle vostre virtù siete degni di 
essa; o 'come un’ombra afflitta vi apparisce, 

se avete abbandonato la buona strada che 

( 

essa vi aveva segnato. 

Ah io non ebbi mai madre , e l’ho prò* 
vato pur troppo! eppure io mi trovava de- 
gno di averne una . La donna che mi diede 
in luce non mi ha mai stretto al suo seno; 
il suo sorriso non ha mai eccitato il mio ; 
il suo canto non ha mai acchetato i miei 
pianti; i miei patimenti, la mia debolezza 
non hanno mai commosso il suo cuore a 
piet^. Tutte le madri darebbero la vita pro- 
pria per quella dei figli ; e la mia , forse ini 
ha desiderato la morte I 

lo volli ad ogni costo, e per mezzo di un 
azione luminosa acquistarmi 1’ approvazio- 
ne della mia padrona . Mi doleva di vedere 
che per causa mia il mio maestro non era 
felice , a cagione dei contrasti eh’ egli aveva 
tutti i giorni con sua moglie. Da lungo tem- 
po studiava di rendermi sempre più utile 
a lui: - aveva messo un certo buon ordine 

3 . 
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nei suoi libri di conti; e questo picco' 
lo lavoro mi aveva procurato delle lodi 
che m’ incoraggirono . Concepii il pensiero 
temerario di fargli avere certe somme’ dovu- 
te a lui da lungo tempo; e che esso trascu- 
rava di riscuotere , o per bontò o per debo- 
lézza di carattere. Copiai i vecchi conti non 
pagati , e li portai segretamente a ciascun 
debitore . ■ Il mio progetto era d’ insistere 
6nchè tutti non avessero pagato , e mi pare- 
va mille anni di offrire al maestro, parecchie 
somme , che egli ormai riguardava come 
perdute. Pareva a me che questo bel colpo 
dovesse acquistarmi un poco di benevolenza 
per parte della moglie. Ahimè I chi mal mi 
pose in capo un pensamento cosi presun- 
tuoso? quanto mai questo passo, fu inconsir 
derato ! quanto ebbi a pentirmene ! e ne ho 
sempre rammarico ogni volta eh* io me. ne 
ricordo. Bisogna esser prudenti e riflettere, 
anche quando si vuol fare il bene . 

> 11 mio maestro ricevè quasi tutte a una 
volta scuse,’ preghiere minacce, lamenti . 
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da tutte le persone da me invitate a pagare. 
Laimoglie (Dio la perdoni) persuase < al 
maestro , che io aveva presentato quei conti 
trasandati per appropriarmene il valore 4 
Mille cose avrei potuto dire per provare al* 
meno la purezza della mia intenzione . Ma 
quest’accusa inaspettata, l’ orrore che* essa 
m’ispirava, la disperazione di vedermi» de- 
luso in una. deliziosa speranza,' le ingiurie 
con cui mi avviliva la padrona , mi confu* 
sero: perdei ogni presenza di spirito, rimasi 
muto, e non potei fare altro che riflettere <?i 
quale stato mi riducevano le mie buone in- 
tenzioni , e la mia imprudenza. ' m - . i.i 
Erano quasi due ore eh’ io mi trovava in 
questo stato , quando la dolce vóce di Elisa 
mi disse a traverso della porta : Coraggio, 

Niccolino; va bene per te: babbo e mamma 
questionano >3, Mi posi ad ascolta re, questa 
altercazione, e intesi che una persona, la 
quale mi avevaudato. del denaro, pel mio 
maestro, avendo saputo che io era un la- 
dro, dimandava di Opprimermi colla prò* 
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pria sua testimonianza . Il maestro non vo- 
leva simigliarne scena: ma sua moglie con 
alte grida dimandava ch’io fossi chiamato 
al confronto . Finora si sapeva che io aveva 
cercato rubare, ma non si sapeva ch’io aves- 
si toccato denaro : ed essa avrebbe voluto 
aggiungere al suo crudele trionfo anche il 

mio disonore , e la mia onta . 

< 

Questa circostanza mi salvò 1* onore e la 
vita . Avevo riconosciuto la voce di un po- 
vero vetrajo,. che mi aveva effettivamente 
pagato tre lire e dieci soldi . Mi rammentai 
della somma, dell’ uso che io ne aveva fat- 
to , e del luogo dove l’ aveva riposta , e di 
ciò ch’io aveva scritto sulla carta che la in- 
volgeva . Dimandai io stesso di essere ascol- 
^tato: mi lanciai in bottega, e per eccesso di 
ambascia caddi svenuto a’ piedi del mio 
maestro . Tornato in me , tirai con gran 
fretta dalla cassetta della tavola da lavoro un 
involtino: lo diedi in mano al vetrajo, ed 
egli lesse l’epigrafe della carta che contene- 
va dieci lire e dieci soldi . Ci diceva cosi: 
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tc Niccolino , il fanciullo buono , quan- 
te tunque non sia 6 glio di nessuno , per ce- 
te lebrare la festa di S. Francesco, offre al 
cc suo benefattore il pagamento delle som- 
ce me seguenti, sulle quali egli non contava 
cc più : ma Niccolino con buone parole le 
ce ha riscosse, e sì trovano cancellate dal 
cc libro dei debitori 

' Da Bertrandì velrajo . L. 3. i o. 

Da Gotardi erbajolo . 7 . — 

Ci restava poi un grande spazio in bianco 
pei pagamenti ch’io sperava di riscuotere. ! 

Tutto si spiegava , tutto diventava à me 
favorevole: il mio svenimento cagionato 
dalla disperazione, il candore che si trovava 
nel mio. biglietto , tutto aveva convìnto gli 
invidipsi, e la signora Raggi della mia inno- 
cenza. Anzi il rammarico di essa andò più 
oltre. Piangeva come una bambina, chiede- 
va perdono a suo marito , e. gridava contro 
le sue vicine, perchè subito avevano credulo 
alle chiacchiere. — Questo povero ragazzo, 
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diceva essa, noa lo volevamo credere, nem- 
meno ascoltare, questo povero ragazzo! — 

Un tale avvenimento non ebbe niente di 
funesto per la mia salute : mi aveva però 
irritato i nervi , e mi cagionava spesso di- 
rotto pianto. Ma le cure continue, le dimo- 
strazioni di affetto, e la certezza che un tal 
fatto invece di nuocere alla mia riputazione 
mi faceva onore; tutto questo mi rimise in 
buona salute , e mi rese contento della mia 
sorte . La mia riconoscenza era viva e pro- 
fonda: resi grazie a Dio, che dal male aveva 
fatto uscire il bene, e mi aveva aitine pro- 
cacciato l’amicizia della signora Raggi. Essa 
da quel momento fu per me quello che 
una madre è per un tiglio: e ciò non è dir 
troppo; perchè Geppìno mi assicurò che 
tutte le sere, quand’ io era addormentato, 
ella veniva a baciarmi. 

Sembra che la mia avventura facesse 
qualche strepito nella città . Ricevetti molte 
testimonianze di stima e di affetto che mi 
confortarono grandemente. Alcuni giovani 
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cercarono di fare la mia conoscenza , e mi 
dissero di volere essere amici di Niccolino, 
il buon fanciullo. Alcune persone, che per 
1’ innanzi non si degnavano neppure di 
guardare il povero orfanello, mi dimostra- 
rono attaccamento. Cercando però in me 
stesso il motivo di tale cangiamento a mio 
riguardo, trovava ragione di esserne umilia- 
to: perchè in tutto ciò che io aveva fatto, 
non riconosceva altro che orgoglio e scioc- 
chezza. Ma pare che il pubblico mi stimas- 
se per aver mostrato tanto orrore al furto a 
segno di ammalarmi per esserne stato sola- 
mente sospettalo capace . Forse ancora si 
tenne per lodevole che io avessi tanto a 
cuore gl* interessi del mio maestro. Questi 
vide da sè stesso il lavoro fatto da me nei 
suoi libri: egli mi amava di giè , e mi pose 
sempre più amore. E quando mi offerse un 
compenso della sua ingiustizia, come egli la 
chiamava, io gli domandai di condurre a 
termine il mio progetto sui debitori, ed esso 
me lo permise, promettendo di ajutarmi 
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coi suoi consigli. Intanto seguitando il mio 
lavoro, impiegai parecchi giorni > a scrìvére 
lettere, e a far visite ai debitori. Nissun ri- 
fiuto mi scora ggiva, e con tutta buona ma- 
niera ritornava, appena era spirato il termi- 
ne di ciascuna dilazione. 

A forza di premure, e dopo tre mesi di 
lavoro assiduo, ricuperai a vantaggio di mio 
maestro parecchie centinaja di lire rimaste 
affatto dimenticate. Questa buona riuscita 
fece stupire i miei protettori, ed io mi ac- 
quistai molto credito nella classe dei lavo- 
ranti. Alcuni vollero ritirare i loro vecchi 
crediti, e vennero a consultarmi. Io faceva 
loro intendere che Tordine , la chiarezza, la 
nettezza dei libri di conti erano il fonda- 
mento del loro patrimonio ; mentre senza 
tutto questo non si possono raccapezzare i 
debitori, nò dimostrare giustificati i debiti . 
Videro di più dal mio esempio, che la 
perseveranza fa ricuperare quello , che i 
trascurati avrebbero riguardato come per- 
duto . 
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Da quell* epoca fu data a me la cura e 
la direzione dei libri e dei conti ; e conob> 
bi che a diciassette anni e con buona edu- 
cazione, benché comunale, uno può acqui- 
starsi buon nome e stima, mediante la 
rettitudine e il lavoro. 

Queir amore eh’ io aveva di ordine e di 
esattezza, per cui cominciai a far buona 
figura, era effetto delle buone abitudini, 
che mi si erano fatte prendere all’ospi- 
zio di carità . Queste furono il primo sca- 
lino della mia fortuna . Ma più di tutto ne 
son debitore alla Provvidenza , che diresse 
al mio bene tutti gli avvenimenti spiacevoli 
che mi accaddero. Senza quello sperimento 
doloroso a cui fui soggettato, sarei rimasto 
nella mia osenrità. Al contrario venni in 
riputazione, e fino i debitori mi accoglie- 
vano benissimo: nissuno avrebbe osato 
maltrattare il povero Niccolino. 

In tutto ciò che mi era acoadvito , nulla 
io aveva di merito. Tutto era dono della 
Provvidenza. Fin d’ allora lo conobbi, lo 
riconosco , e lo riconoscerò finché viva . 

Leu . Pop. T. IF, 4 
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CAPITOLO IV. 



IL TIÀOGIO 

Tre anni erano scorsi dopo P avventura 
che ho narrato. Tutto questo tempo lo 
impiegai nel fare acquisto di quelle co- 
gnizioni che potevano essermi utili. Legge- 
va, scriveva, dava lezioncelle ai figli del 
mio maestro . Non stava un momento sen- 
za far nulla , e più lavorava , più sentiva 
crescere in me il bisogno d’ istruirmi. 

11 mio maestro pensava che i giovani 
del nostro mestiero debbano conoscere un 
po’ di mondo avanti di prendere stato e 
accasarsi. Volle pertanto, che come aveva 
fatto egli stesso , anch’ io viaggiassi onde 
acquistare esperienza . Mi preparò a que- 
sto viaggio colle più tenere e paterne am- 
monizioni . Alfine mi disse , che il suo 
figlio Ceppino , già fatto grandicello , do- 
veva cominciare ad apprendere il mestiere; 
e che ormai era tempo che io gli cedessi il 
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posto; che io ayeva bisogno di conoscere 
gli uomini; e che fra qualche anno ci sa- 
remmo riuniti per sempre a formare una 
sola casa , sposandomi a sua figlia . — 

Io non avrei mai ardito aspirare alla^ 
mano di Elisa , allora in età di dodici an- 
ni . Questa speranza mi giunse al cuore, e 
mi rese forte nei sentimenti di onestà e di 
riconoscenza» che il mio buon maestro mi 
aveva inspirato. 

cc Ricordati» mi diceva quel degno uomo, 
di quello che sempre ti ho detto . Bada 
che la tua coscienza non abbia a rimpro- 
verarti mai di nulla : ama tutti gli uomini » 
e non rimanere un solo istante in ozio . In 
qualunque avvenimento prega Iddio » e 
confida nella sua provvidenza 33 , 

Ogni volta eh’ io penso a questi inse- 
gnamenti» e al buon fruito dell’esatto 
adempimento di essi, mi persuado che 
mio padre era un vero sapiente . Di fatti la 
buona coscienza» l’amore al proprio do- 
vere » il desiderio costante di far bene agli 
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altri, una fìducìa ilHinitata in Dio, ralle* 
grano il volto e il cuore. Il lavoro allenta- 
na dal giuoco , dalla ubriachezza , dal co- 
noscere pericolosi uomini , in somma da 
lutti i vizj . La preghiera , che è un omag- 
gio continuo della creatura al Creatore , 
sparge nell’ anima una pace , una serenità 
• 

Con poco denarose poco bagaglio, ma 
con buone fedi , e buone lettere di racco- 
mandazione, dispiacente e curioso, mi posi 
in cammino nel mese di Maggio* Le be- 
nedizioni , e gli addio de’ miei cari mi ac- 
compagnarono. Mi avviai alla volta di Ge- 
nova. Era raccomandato al sarto M. . . . . di 
molto credito nella città. Io aveva risoluto di 
non più essere a carico del maestro Raggi ^ 
egli aveva fatto anche troppo per me, ed 
era mio dovere il pensare a pagare il gros- 
so debito che io aveva con lui . Egli mi 
fece generose offerte; è vero: ma sarebbe 
stata discretezza permettere nuovi sagriOzi? 
Aveva il mio mestiere . Questo doveva far- 
mi lè spese . 
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Appena partito mi venne uno scrupolo. 
La mia partenza non era nè conosciuta nè 
approvata dai superiori dell’ Ospizio di ca- 
rità. Ritornai indietro, e mi presentai al 
Commissario. Ebbe gradita la mia visita, 
ed i ringraziamenti che gli feci pel bene 
ricevuto all’ Ospizio . Ciò fatto ripresi la 
mia strada colla valigia indosso e col ba- 
stone in mano . Verso sera giunsi a Pietra- 
santa, grossa terra della Toscana, ricca e 
fertile specialmente d’olio. A non molta 
distanza , dentro fra le montagne , vi sono 
abbondanti cave di marmi di belle e varie 
specie, due miniere di argento di recente 
ritrovate , e molti edifizj ove si bolle e si 
purifica il ferro. L’ indomani partitomi, e 
lasciate da parte Massa e Carrara , e passata 
Sarzana giunsi assai tardi alla Spezia . 

È questa una piccola, ma ridente città del 
Genovesato. Giace sul golfo dello stesso no- 
me, che è forse il più bello, il più vasto e il 
più sicuro porto d’Italia. Mentre cenava alla 
locanda, intesi una conversazione cosi inte- 
ressante che non voglio tacerla. 4* 



Digitized by Google 



Ad una tavola presso alla mia vennero a 
sedersi due, i quali, a quanto mi parve, si 
conoscevano di vecchio, ma si erano li 
combinati per caso. Uno di essi aveva cat- 
tiva cera . Gli occhi incavati , le guance 
smunte, giallo, magro, aveva una certa aria 
cupa come chi è divorato da una malattia 
interna . 

L’ altro di una faccia fresca e serena , 
mostrava di essere ben contento , e di fio- 
rente salute. Appena si furono seduti ad 
aspettare la cena, questo dimandò niraltro: 
Gaetano, è un pezzo che non prendete 
merci al mio magazzinol 
Gaet. Che cosa volete che me ne faccia, si- 
gnor Anselmo? ( rispose con voce chioc- 
^ eia e dispettosa )» 

u4ns. Come va? 1 vostri affari non vanno 
bene ? 

Gaet, Offritele le vostre merci a quel bir- 
bante di Ranieri. Le comprerà lui, per- 
chè lui ha molto spaccio . 

Aiis, Dunque perchè lo chiamate birban- 
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. te? A me è sembralo sempre un ga- 
lantuomo. 

Gaet. Eh! chi ha paura del diavolo non 

. guadagna guanto lui. 

Ans, Pure io ho sempre credulo che il ga- 
lantomismo din buona riputazione ^ e la 
buona riputazione procuri de’ buoni af- 
fari . 

Gaet. Tutto va bene. Ma Ranieri è un bir- 
bante» che a poco a poco mi leva tulli i 
bottega). 

Ans. Ah! ecco quello che vi dispiace , si- 
gnor Gaetano. Ma credete a me. Per ri- 
chiamare i bottega) non basta dir male 
di Ranieri. Questa foràe è la via di farli 
scappare più presto . 

Gaet. Tanto peggio. Per me è tutt’ uno . 
Ma dirò, anche a chi non io vuol sapere, 
che Ranieri è un birbante. 

Ans. O Gaetano, volete che vi dica che In 
un luogo dì questo mondo ho visto un 
caso molto somigliante al vostro? O 
sentite • 
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In una piccola citth dello Stato Romano 
c’era un mercante che faceva bellissimi af- 
fari e guadagnava molto bene. Era solo in 
quel genere di commercio. Ma il consumo 
della città era tale che tre altri mercanti co- 
me lui avrebbero potuto farci fortuna . Di 
fatti venne in capo a un altro di metter su 
negozio in quella città medesima. Appena 
quel primo mercante lo seppe , prese 1* e- 
spediente di dire tutto il male possibile del 
suo confratello. Diventò di umore cosi bi- 
sbetico e impertinente che tutti gli avven- 
tori se ne sdegnarono. Ah! l’invidia gli 
schizzava dagli occhi . In poco tempo di- 
ventò magro , e giallo per la rabbia. Infine 
divenne egli stesso causa della propria ro- 
vina . Nissuno si voltò più alla sua bottega, 
perchè riceveva con modi grossolani e 
scortesi gli avventori , e perchè ciascuno si 
accorse che tutte le cose, le quali diceva 
del suo rivale, erano calunnie. Si sarebbe 
ridotto alla miseria se avesse continuato il 
suo commercio. Vendè tutto ciò che aveva. 
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e sì ritirò. Colui che li successe, sì cotìi- 
porlò differentemente. Propose perfino alP 
altro mercante di stringere società fra loro. 
•Ricevè gli avventori con aria ridente. e con 
buon garbo , e tirò avanti il suo commer- 
cio da uomo onorato. In poco tempo i 
suoi affari ebbero un successo felice quan- 
to quelli del suo confratello , e tutti e due 
misero insieme un bel patrimonietto . 

Frattanto 1* invidioso dimagrava e intiSi- 
chiva sempre più nella sua solitudine, per- 
chè l’invidia è una malattia spaventevole. 
I felici successi dei due mercanti erano un 
tormento per lui. Non poteva sentirne par- 
lare senza rabbia . Aveva nell’ anima un 
verme divoratore, che non lo.la.sciò più 
finché visse. 

Per questa condotta odiosa e ributtante 
rimase abbandonato da tutti, e non trovò 
più nissuno a cui raccontare la sua dispe- 
razione e le sue calunnie. Finalmente le 
cose giunsero a un punto ch’egli fu costret- 
to a starsi vergognosamente nascosto : poi- 
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chè dovunque appariva, tulli lo mostravano 
a dito dicendo: ecco l’ invidioso • Badate , 
Gaetano, ciò che dico non è tutto per voi ; 
Io soj voi non potete somigliare a quel di- 
sgraziato : ma è solamente per mostrarvi 
tornar più lo stare d’ accordo coi suoi con- 
fratelli, che Tesser gelosi gli uni degli altri, 
e screditarsi a vicenda . Non si deve viver 
tulli? Se ci sono due posti, perchè deve oc- 
cuparli un solo? L’ industria è un campo 
che appartiene a tutti : e ciascuno ha dirit' 
to di coltivarlo . Non bisogna voler tutto 
per sè . Chi troppo vuole abbracciare nulla 
stringe. Chi si affligge della buona fortuna 
degli altri, medita la propria rovina . Il 
tempo che si consuma a far la guerra 
agli altri , è perduto per le nostre faccen- 
de : e 1’ affanno che uno se ne dà , pregiu- 
dica alla propria salute. Non ho visto 
mai un invidioso ricco , di buona salute , 
e di lunga vita . L’ invidia macera se stes- 
sa; è una lima che consuma T anima e il 
corpo. 
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Gaet. Oh! se non ha altro da dirmi, signor 
Anselmo, mi faccia il piacere, si tenga le 
sue merci , o le venda a quel birbante di 
Ranieri. 

u4ns. Si, si, Gaetano, non v’ inquietate, le 
venderò a lui , e ad altri ancora . Sono 
dolente di vedervi in cosi cattiva salute. 
Si alzò da quella tavola, venne a sedere 
alla mia, e mi disse col tuono di un dotto- 
re che sentenzia un ammalato : la malattia 
è troppo inoltrata^ ecco un uomo perduto 
senza rimedio . 

L’ indomani partii . Nulla d’ importante 
mi avvenne nel mio viaggio sino a Genova. 
Ameno e delizioso sopra ogni credere è il 
paese per un tratto di circa trenta miglia 
sino a questa citth. Città e grossi villaggi si- 
tuati di distanza in distanza sul mare ; oli- 
veti, vigne, giardini, anzi boschi di aranci, 
offrono il continuo spettacolo di una natura 
ridente e felice. 

Bello e grandioso è il prospetto di Ge- 
nova . Fabbricata sul pendio di una monta- 
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gna, è cinta dì un triplicato giro di mura. 
Le fortezze poste a non molta dislan;£a fra 
loro sul muro esterno, e sulle alture delle 
vicine montagne, la rendono inespugnabi- 
le . Poche città d’Italia la eguagliano nella 
magnihcenza dei palazzi , e nell’ amenità 
dei giardini. Le strade sono angustissime , 
e assai ripide, fuorché una veramente gran- 
diosa , che sotto diversi nomi , traversa da 
un punto ali’ altro la città . Novantamila 
sono gli abitanti, pieni di coraggio e indu- 
stria. Il suo porto è il più florido per. 
commercio di lutti i porti d’Italia. La 
città veduta da questo punto presenta la 
figura di un superbo anfiteatro. 

Giunto a Genova, e riposatomi in un 
modesto albergo, mi portai dal sig. M. ... 
colla lettera del mio maestro. Fui accolto 
con molta cordialità, e tosto provveduto di 
lavoro . La Domenica seguente il maestro 
medesimo mi condusse a vedere alpuni 
pubblici stabilimenti, fra i quali mi sorpre- 
sero per la loro vastità l’Ospedale , e TAl- 
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bergo del Poveri . In questo sì raccolgono' 
gli uomini e le donne , che o per mancan- 
za di lavoro, o per oziosità vagabondano 
per le strade dimandando elemosina. Oc- 
cupali in diverse maniere di lavori sono 
resi utili alla società, e salvati dal vizio e 
dal delitto. È uno de* più sontuosi edilizi 
Innalzati dalla carità dei Genovesi. Nel 
dopo pranzo andammo alla deliziosa pas- 
seggiata deir Acqua Sola. Piantata di om- 
brosi alberi, di arboscelli e di fiori, rasso- 
miglia un vago giardino. Ammirava come 
in un luogo cosi’ pubblico, esposto alle in- 
giurie di tutti, ogni cosa fosse rispettata. 
Mi ha sempre fatto pena quello spirilo di 
distruzione che alligna per lo più nel basso 
popolo fra noi, e quel nessun rispetto ai 
monumenti che formano l’abbellimento 
delle nostre città. Non si può adornare una 
piazza di alberi e di fiori, che tosto sono 
distrutti o maltrattati . Non si pulisce un 
muro, o una casa, senza che subito sia lor- 
data con segni , e talora con figure o con 
Ltu. Pop. T. ir. 5 
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scrini che fanno insulto * alla pubblica mo- 
rale. Non si innalza un monumento , che 
bisogna pensare a garantirlo dalle offese 
degli uomini . E spesso non basta : perchè 
dove non giungono colle mani, si sforzano 
di arrivare coi sassi e coi bastoni . È la 
gran vergogna! È un dispregio che appena 
sarebbe tollerabile tra i barbari! Pur trop- 
po il tempo guasta e consuma le fragili 
opere degli uomini! Perchè dunque uni- 
ranno gli uomini i loro sforzi agli sforzi 
del loro nemico? La nostra Italia è più 
ricca di monumenti che qualunque altro 
paese. Gli stranieri gli ammirano , e ce 
gl’ invidiano. Vorremo noi esser da meno 
di loro, guastandoli e mutilandoli? È do- 
vere di ogni buon cittadino il riparare dal- 
le ingiurie degli anni i monumenti antichi, 
il rispettare i nuovi che s’innalzano, e il 
conservare tutto quello che si fa in mag- 
giore ornamento, e delizia delle nostre 
citth. — Si avvezzino specialmente i gio- 
vani a questo rispetto, a questo amore di 
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conservazione , il quale mostra il carattere 
di una nazione saggia e generosa. 

Vivendo sobriamente , trovai nel primo 
mese aver guadagnato più del mio bisogno, 
e più ancora nel secondo . Dirò senza ti- 
more di parere orgoglioso, che la mia con- 
dotta fu tale che il maestro mi affidò più 
d’ una importante commissione . Il buon 
Raggi lo aveva ben prevenuto in mio favo- 
re, ed io cercai di non farlo scomparire. 

Nel terzo mese il mio nuovo maestro 
ebbe la commissione di fornir P abito a 
due reggimenti di soldati , che dovevano 
passare in rivista il giorno onomastico del 
Re, che era il 4 di Novembre. Il lavoro 
era in grande; e il maestro non poteva ba- 
stare a tagliare gli abiti . lo lo a)utai con 
molta sua soddisfazione , e risparmio . 
Giorno e notte mi occupava per lui . Mi 
rimeritò generosamente . GP insegnai un 
mezzo per non essere ingannato dai suoi 
opera], e per togliere ad essi la tentazione 
di mancare al galantomismo; e fu quello 
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di pesare il panno avanti e dopo il lavoro » 
Alla 6ne mi confessò che questa fornitura 
gli aveva frullalo più di tutte le altre pre- 
cedenti , e che il lavoro era bene eseguito. 
Scrissi al maestro Raggi mandandogli il 
doppio di quel che mi aveva imprestato 
pel viaggio, accertandolo che mi restava 
una sommarella pei casi imprevisti. 

Andandomi ottimamente le cose in Ge- 
nova, mi ci trattenni anche un anno, o 
spedii un’ altra bella somma al mio bene- 
fattore . . 

Questo fu 1’ anno il più bello della mia 
vita. Si è tanto felici allorché si può la 
prima volta guadagnare da sé più di quel- 
lo che si spende ! E il saperne tenere di 
conto, privarsi delle cose non necessarie 
per giungere a uno scopo lodevole, e assi- 
curarsi uno stalo , fa che si stia più tran- 
quilli. Quegli artigiani, che si danno bel 
tempo, e spendono il denaro nel piacere, 
non provano la decima parte del godìmen- 
,to che produce il lavorare di contìnuo af- 
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6ne dì pagare i debiti del cuore o delP o- 
nore . 

Era tempo di lasciar Genova. Con mol- 
to cordoglio mi separai dal maestro, e da1« 
la famiglia , presso cui aveva trovato una 
somma benevolenza , e mi diressi verso il 
Piemonte . Viaggiava col più risparmio 
possibile, evitando gli alberghi sontuosi. 
Giunsi a Torino residenza della reale 
Corte di Sardegna . Quanto è bella e ma- 
gnifica questa città! Posta sulla ripa sinistra 
del fiume Po , in amena e fertile pianura 
abbonda di tutto quanto serve alla necessita 
ed ai comodi della vita. È una delle più 
splendide città di Europa, per magnifici 
palazzi, piazze ampissime, ameni passeggi. 
È singolare per la simmetria e la regolarità 
delle case. È popolata da novanta mila 
abitanti. Deliziosi sono i contorni tutti pie- 
ni di palazzi, di ville, di ridenti giardini. 
Nulla ci manca , sia per la pubblica istru- 
zione, sia per la beneGcenza. Attivissimo vi 
è il commercio, e l’industria assai borente* 



Digitized by Google 




- 54 - 

Con wna lettera del mio maestro di Ge- 
nova mi presentai al signor L. . . . che si 
contava come il primo sarto di Torino i 
Aveva l’onore di servire la Corte . MI rice- 
vette mollo bene, e mi diede luogo tra i 
suoi lavoranti. Vidi Gno dal primo mo* 
mento che in quella bottega avrei molto 
progredito nell’arte mia, poiché tulli ì più 
eleganti Signori si servivano da noi; ma 
vidi ancora che ci avrei ricevuto grandi le* 
zioni per la cognizione degli uomini , es* 
sendo molti i lavoranti . 

Al primo entrare che feci nel loro nu- 
mero, mi parve di leggere sui volti di al- 
cuni un certo malcontento a cui traspariva 
mescolato un poco dì astio: altri lasciarono 
travedere un non so che di scherno , quasi 
dicessero fra di loro: che cosa intende di 
fare questo forestiero fra noi ? Se fosse abi- 
le a qualcosa resterebbe nel suo paese. In 
somma quanto cortese fu l’ accoglienza del 
maestro , altrettanto fu scortese quella dei 
suoi opera) . Sembra a me che le persone 
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dabbene non facciano mai mal’ uso a nes- 
suno, a meno che non lo conoscano pet 
un malvagio ; ed è solo da gente leggiera e 
di cattivo cuore invidiare, o disprezzare, o 
mal giudicare quelli, dei quali non è nota 
la capacità, nè la Intenzione* 

Comunque ciò fosse ^ io non me ne die- 
di per Inteso; accettai il lavoro assegnato, e 
tutto mi adoperai per contentare il maestro 
c guadagnarmene l’affetto. La mattina era 
sempre Io il primo a trovarmi a bottega, e 
l’ultimo a partirne la sera. Se qualche la- 
voro gli stava a cuore, egli poteva contare 
sopra di me. Faceva anche nottata, nel bi- 
sogno, e con tal buona voglia che mai non 
mostrava nè stanchezza, nè noja. Neppure 
trascurai di cattivarmi il cuore anche de’ 
miei compagni . E ci riuscii col render lo- 
ro quei servigj che poteva , e col diportar- 
mi sempre con schiettezza e lealtà. Amico 
costantemente del vero e del retto , non mi 
rimaneva di far ad essi conoscere il proprio 
torto quando, mancando il maestro, mor- 
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moravano di questo o di quello , o intayo- 
lavEOio certi discorsi scouvenevoli , o non 
attendevano al lavoro. 

Un giorno fra gli altri accadde clic il 
maestro gridò fortemente un lavorante per- 
chè era venuto tardi a bottega. Dipoi il 
maestro usci , e quello si pose a maladirc 
alla sua sorte, che lo condannava a stare 
soggetto: cc Buon pei ricchi! diceva. Alme- 
no non dipendono da nissuno, e possono 
disprezzar tutti ». Io lo lasciai sfogare, e 
poi ripresi: «Vi contentate, amici, che vi 
racconti nna parabola? La imparai da fan- 
ciullo a Lucca, quando, studiando il fran- 
cese, leggeva un certo libro intitolato: Si- 
mone di Nantua . È veramente graziosa » , 
Tutti acconsentirono, annojati ancora dalle 
continue lagnanze di quel tale. Io inco- 
minciai : 

« Un giorno un uomo era montato sul 
cc terrazzo della sua casa, ch’era mollo alta 
cc e guardava in giù. 

cc E vide un altro uomo ritto sul suolo 



Digitized by Google 




— 6 ; — 

ec presso la bocca di una cistèrna . Mentre 
ce guardava, il vento gli spirava all’intorno 
ce e lo inebriava di piacere, e disse: Io che 
cc son quassù, sono più grande di quella 
ce creatura che scorgo laggiù, e che mi sem- 
ct bra cosi piccola . E ciò diceva , facendo 
ce come quelle persone che misurano la 
cc loro altezza senza calcolare 1’ altezza del 
cc piedistallo sopra cui son poste . 

cc Or mentre guardava con disprezzo 
cc quell’ uomo che stava sul suolo, si sentì 
« cadere qualcosa sulla testa. Alzò gli oc- 
cc chi, e Aide accanto alla sua casa una 
cc torre più alta della terrazza , e in cima 
cc alla torre un altro uomo . 

cc E quest’ uomo vedendo quello della 
cc terrazza più basso di lui , si credè di po- 
cc ledo disprezzare, e gli aveva sdcgnosa- 
cc mente sputato in capo , 

cc Ma quello della terrazza ne fu adiralo 
cc e gridò: Ah! perchè non posso io mon- 
cc tare lassù alto } e minacciò quello della 
;cc torre. Le sue minacce andavano a vuO' 
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tc to, e quello della torre rìdeva e si bef* 
w fava di lui. 

cc Mentre però rideva, si sente ancVesso 
cc cascare qualche cosa sulla testa $ alza gli 
cc occhi e vede un pallon volante che si li* 
cc bra maestoso nell’ aria : e nella barchetta 
cc del pallone vi era un uomo. Questo 
cc avendo visto quello che stava sulla torre 
cc più basso di lui , si era creduto di poter- 
cc lo trattare con disprezzo, e si divertiva a 
cc gettargli sulla testa rena e ghiaja . uo* 
cc mo della torre montò in ira , e gridò: 
cc Ah ! perchè non posso io montare in co- 
cc testa barchetta? E minacciò l’uomo del 
cc pallone volante , ma le sue minacce fu- 
cc rono inutili. 

cc Frattanto quell’ uomo di sulla terra 
cc alzati gli occhi, vide quello della terraz* 
cc za, quello della torre, e quello della 
cc barchetta, e gridò: Oh! che bella cosa 
cc essere cosi in alto! Quanto si deve scor- 
ce gere lontano ! Che bell’ aria si deve re- 
te spirare! Se fossi almeno sulla terrazza 
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a avrei dell’ aria fresca , e il caldo non mi 
ce soffocherebbe quh a basso ! 

cc Dicendo questè cose , intese una voce 
cc che usciva dal profondo della cisterna: 
cc era la voce di un povero uomo che ta- 
ce vorava, e diceva: Che sorte infelice è 
cc questa di stare sottoterra in quest’umido, 
cc al tristo lume di una lanterna, mentre 
cc gli altri se ne stanno lassù, passeggiano 
cc sull’erba , e respirano al sole! 

cc Queste parole fecero pietà all’uomo 
cc di sul suolo , che pensò , e disse : Ecco 
cc uno che è più basso di me , e più meri- 
cc tevole di compassione . 

cc Mentre queste cose accadevano , folte 
cc nubi si addensarono in cielo , e scoppiò 
cc uno spaventevole temporale . 1 lampi 
cc solcavano le nuvole , e i tuoni rumoreg- 
ee giavano minacciosi. Il pallone era vin- 
ce lentemeote agitato nell’ aria , e 1’ uomo 
ce della barchetta non gettava più sabbia , 
cc nè si burlava più di alcuno: avrebbe vo- 
ce luto non essere tanto in alto , e volentieri 
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« avrebbe cangiato la sua con una più unii* 
cc le situazione. Mandando gemili e vanì 
et, gridi di spavento si adoperava per far ca- 
cc lare il pallone: ma il fulmine lo colpì» 
cc lo incendiò; l’uomo precipitò, e il suo 
cc corpo fu lutto fracassalo. Tosto un altro 
ce fulmine cadde sulla torre, e 1’ uomo che 
cc ci era ne rimase incenerito. Una grossa 
cc pietra staccatasi dalla torre piombò sulla 
cc terrazza , e 1’ uomo che t;i era n’ ebbe un 
cc braccio rotto . 

cc L’uomo che slava sulla terra non sof- 
cc fri altro male che quello di essere infra- 
cc diciato dalla pioggia che le nuvole pio- 
cc vevano a torrenti. L’ uomo eh’ era nella 
cc cisterna , appena si accorse della tempe- 
cc sta; non si lamentava più , ma cantava . 
cc L’altro avendolo inteso si affacciò alla 
cc bocca della cisterna , parlò a quel lavo- 
cc rante, e gli raccontò !’ accaduto . E sog- 
cc giunse r Non ti lamentare più di essere 
cc così basso. Quello che era più alto, era 
cc anche il più vicino alla tempesta ; è stalo 
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« colpito il primo, e anche più forlemenle. 
« Il colpo è stato mortale anche sulla tor- 
ce re , e assai duro è stato pure sulla ter- 
c< razza. Anch’io, perchè mi son trovato 
« un po’ più alto di te , ne ho avuto la 
cc mia parte. Tu ti lamentavi mentre gli 
cc altri facevano i bravi 5 ora tu hai ragione 
cc di cantare , poiché la tempesta che ha 
cc abbattuto quelli, non ha interrotto nè il 
cc tuo lavoro nè il tuo riposo . Anch’ io 
cc voglio cantare, e non più lagnarmi; 
cc giacché ho avuto soltanto la pioggia , e 
cc posso asciugarmi al sole. 

cc Queste parole fecero riflettere 1’ uomo 
« della sotterranea cisterna, e disse: Conso- 
cc liamoci di esser piccoli , perchè la gran- 
fe dezza del mondo si compra a caro prezzo; 
cc a prezzo di affanni, di pencoli e di traver- 
cc sie. E poi si trova sempre uno più gran- 
cc de di noi : poiché non vi è che Dio il 
« quale si goda tranquillamente della sua 
cc grandezza; che non veda nissuno sopra di 

cc sè, e che giammai non possa cadere ». 

Leu. Pop. T. IV. 
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Questa mia parabola fu accolta con mol- 
to silenzio; tutti rimasero qualche istante 
pensosi; poi mi ringraziarono della utile 
lezione; e quello specialmente che aveva 
avuto la sgridata» ne trasse motivo di rasse- 
gnazione e di conforto . 

11 maestro trovatomi esperto nel tenere 
scrittura, mi commise di fare 1’ estratto dei 
debitori, e d’ impostare un nuovo libro di 
conti . Lo eseguii con molta sua sodisfazio- 
ne. Mi pose molto affetto, e non risparmiò 
nulla perchè io potessi sempre più vantag- 
giarmi , E quello che mi faceva piacere si 
era che i miei compagni di lavoro non mi 
invidiavano; anzi mi trattavano da buon 
amico. I miei interessi andavano felicemen- 
te; e potei mandare al buon Raggi un’altra 
somma di danaro. Avrebbe voluto il mae- 
stro trattenermi a Torino: ma le mie in- 
tenzioni erano diverse: e ricusai. 

Mi venne desiderio 'di visitare almeno 
una citth di Francia , e come la più vicina 
e di non poca importanza scelsi Lione • 
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V 

Lasciala Torino m’incamminai verso la 
Savoja. Giunsi al Monte Cenisio. È questa 
una montagna altissima , che divide 1 ’ Italia 
dalla Savoja . tJna volta era difficilissimo il 
passaggio di questo monte; non si poteva 
praticare che a cavallo . Il governo france- 
se nel 1802 diede principio a una magni- 
fica strada » per la quale si passa oggigior- 
no. È larghissima e fiancheggiata di alberi. 
Lungo la strada di distanza in distanza 
sono costruiti a comodo dei viaggiatori 
venticinque luoghi per mettersi al ricovero 
dalle ingiurie del tempo. In cima della 
montagna è un ospizio comodo e vasto , 
ove una comunità di Religiosi accoglie e 
tratta con molta ospitalità i viandanti che 
vi si fermano . Mentre saliva , mi voltava 
di quando in quando a guardare le sot- 
toposte pianure della Italia» Che spetta- 
colo incantevole! Aveva ben ragione chi 
chiamò l’ Italia giardino di Europa ! Giun- 
to che fui sulla cima , venni ricevuto all’ o- 
spizio, e vi passai la notte. Mai non cesse- 
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tò di benedire a quei Religiosi per la pia è 
caritatevole opera che prestano con tanto 
amore alla società. Sceso nella pianura, mi 
diressi a Ciamberì capitale della Savoja. 
Era stanco, e mi fermai per riposarmi in 
un albergo , ove mi avvenne un fallo , che 
non voglio tacere. 

Un vetturino mentre cenava faceva il 
bello spirito, ridendo indecentemente della 
religione , del suo parroco* e di lutto 
quello che gU uomini debbono onorare, e 
che forma le nostre più care speranze é Io 
tosto sentii come un grido nella mia co- 
scienza , il quale mi rimproverava di udire 
senz’ ira quelle indegnità, Tulli gli al- 
tri applaudivano e ridevano. Non potei 
più a lungo restare zitto ^ e con buona ma- 
niera pregai il vetturino a mutar discorso, 
aggiungendo che le sue spiritosaggini mi 
facevano dispetto. Il bestemmiatore in- 
furiatosi si alzò a bocca piena, e mi scaricò 
addosso una tempesta d’ ingiurie e di villa- 
nie. Tutta la brigata era per lui, e a me 
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* 

(lava le baje e gV insulti . Io teneva forte , e 
senza abbassar occhio guardava fisso quella 
gente insensata. Tutto a un tratto vidi il 
vetturino impallidire: la rabbia e il troppo 
vino bevuto lo affogava. Mori sull’istante 
malgrado i soccorsi apprestatigli. Gli si ei'a 
rotta una vena* 

Questo caso stordì gli assistenti . Tutti 
furono afflitti per quell* anima che in si 
misero stato dovette presentarsi al suo 
giudice , Quando si riebbero dallo sbalor- 
dimento, mi accorsi che avevano cangialo 
animo verso di me. Mi si usarono molte 
cortesie alle quali credo che si mescolasse 
un poco di spavento. 

Ciascuno da questo fatto ricavi quel pro- 
fitto che stima . Per me , una morte cosi 
spaventevole accrebbe il mio rispetto per le 
cose sante , e mi rese più che mai fermo 
nel proposito di manifestare sempre libera- 
mente il mio amore alla religione. Mi ri- 
cordai le parole di S. Paolo: « Non mi 
cc vergogno del Vangelo di Cristo , perchè 

6 . 
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«c è la potenza di Dio per la salute di tutù 
ce quelli che credono e quelle di Gesù 
Cristo medesimo: cc Se alcuno si vergogne- 
cc rà di me, il Figlio dell’uomo si vergo-* 
cc gncra esso pure di lui, allorché apparirà 
cc nella gloria del suo padre e de’ santi 
cc angeli «. 

Finalmente arrivo a Giamberl , La città 
è posta fra due montagne sull’ estremità di 
una pianura fertile e deliziosa sul fiume 
Leisse. Ben fabbricata, ma buja e trista a 
motivo delle strade anguste e tortuose. Mi 
presentai a un sarto per dimandargli del 
lavoro. Visti i miei buoni certificali, e le 
lettere che mi era procurato per Lione, 
non esitò punto ad accogliermi . Otto gior- 
ni mi trattenni con lui; e fu si contento di 
me che voleva ad ogni costo trattenermi . 
Lo ringraziai, e partii* 
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capitolo V. 

IL PASSAPORTO 

La moglie di maestro Raggi mi aveva 
dello: cc non prender mai i tuoi amici 
sulla strada maestra: scegli dopo averli 
provali: non fidarli de’ ciurmadori sa , Ma 
suo marito mi aveva spesso inculcato che 
bisognava supporre lutti gli uomini buoni, 
on de io trascurava le precauzioni della 
prudenza. In fatti partito da Ciamberi in- 
contrai per istrada un muratore. Si accom- 
pagnò meco. Cammin facendo lo speri- 
mentai per uomo sobrio, economo, savio, 
e tale che mi pareva di non aver nulla a 
temere. Più di me avanzalo in eth, più de- 
ciso , mi accorsi che voleva conoscere il 
mio debole) e che, senza dirlo, aveva bi- 
sogno di me. Ciò a dir vero cominciò a 
darmi della inquietudine . 

Egli parlava con disprezzo di quello che 
il giorno àvanli aveva stimato . Voleva 
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farmi bere» mi invitava a giuocare: si con- 
tradiceva nei suoi stessi discorsi . A poco a 
poco m’ impaurii di quell’ uomo , e lo la*> 
sciai dicendogli che aveva intenzione di 
soggiornare nei luogo dove ci trovavamo . 
Eravamo vicini alle frontiere della Fran- 
cia. Egli nel lasciarmi mostrò una cer- 
ta aria di trionfo, di contento, e di ma- 
lignili che mi rese assai inquieto. Ebbi 
un bel mettere a tortura la mia mente. 
Non poteva capire qual male mi avesse ca- 
gionato: e presto dimenticai quella penosa 
avventura . 

Ripresi il cammino. Traversando un 
borgo, vidi gente in folla che gridava ad 
accorr’ uomo (i) . Un muro era crolla- 
to, un altro minacciava di cadere. Si fa- 
ceva gran pressa per puntellarlo . Anch’ io 
corro a offnre l’opera mia. Non so qual 
colpo mi percosse. Io non sentii nulla: 

(i) Si dice gridare ad accorr’ uomo fiuando si 
chiama genie in ajulo. 
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ma di notte mi trovai in uno spedale sopra 
un letto intriso del mio sangue. 

Nulla si era omesso per ritornarmi alla 
vita . Il mio male non era che di contusio- 
ni senza rotture ; perciò sperai di esser 
presto guarito . Ringraziai la Provvidenza 
di essere rimasto salvo, giacché seppi che 
parecchie persone erano rimaste oppresse 
sotto le rovine . Fino al quinto giorno fui 
benissimo trattato in questa casa di carità: 
ma figuratevi la mia sorpresa quando vidi 
arrivare al piè del mio letto un ministro 
processante col suo segretario. I loro sguar- 
di pieni di corruccio, le loro interrogazio- 
ni Bue fitte e secche , mi facevano impalli- 
dire, e cadere in isvenimento. Ah che i 
magistrati incaricati di scuoprire i colpevoli 
dovrebbero esser più umani, e riguardare 
l’accusato come scevro di colpa, finché 
non sia riconosciuto reo! 

Quando ebbi fatta la mia semplice sto- 
ria , quando ebbi detto dove era nato , e 
che mestiere faceva ec. il ministro proces- 
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sanie disse: Ecco una folla di bugie. Oc 
vedremo che cosa sapete rispondere contro 
la evidenza . — Riconoscete voi quest’ abi- 
to? — Si, Signore, è il mio. — Questo 
libretto? — È mio! — E questo passapor- 
to lo riconoscete? — No, Signore: qui c’ è 
uno sbaglio . — Scrivete che non riconosce 
il passaporto • — Siete voi che ha scritto o 
fatto scrivere qui nel luogo dei segni par- 
ticolari: butterato dal vajolo? — No, 
Signore j queste parole erano sul mio pas- 
saporto : ma quello che ella mi mostra non 
V ho veduto mai. — Allora lutto a un 
tratto mi sovvenne del riso infernale del 
mio compagno. 11 cambio del passaporto, 
e 1’ aggiunta di quella linea, mi parve ope- 
ra della di lui scelleratezza. Nella mia ìn- 
degoazione mi scappò detto: cc Ah ! misera- 
bile, tu mi hai tradito! >3 Scrivano, disse 
il processante, scrivete alla lettera questa 
esclamazione importante: si tradiscono i 
colpevoli. — 

In mezzo al pianto, e malgrado la Biia 
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estremà debolezza, volli dare spiegazione 
de* miei sospetti , e del baratto cbe io sup- 
poneva del passaporto . Io aveva tutta la 
eloquenza della verità: i crudeli non mi 
vollero dare ascolto. Fu chiamata Suor 
Teresa. Era questa la donna rispettabile 
cbe io aveva trovato desta presso il mio 
letto in quella notte infelice, e cbe si aspet- 
tava di vedermi da un momento all* altro 
che io finissi di vivere. Il processante le 
dimandò: « Non ci avete voi detto che 
questo giovine nei suoi vaneggiamenti par- 
lava di suo padre, di sua madre, e di sua 
sorella , e che poi tornato in sè voleva pas- 
sare per un trovatello? — Si, Signore, ri- 
pigliò Suor Teresa , ma io spiego tale ap- 
parente contradizione. La famiglia che lo 
ha allevato è stata piena di bontà verso di 
lui , e i suoi protettori gli hanno permesso 
che li chiami padre, e madre. E non è da 
maravigliarsi se 1’ abito .... — Ditemi , 
interruppe il processante, se il nome di 
Muret , che è su questo passaporto , è stato 
/ 
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inai pronunzialo da costui, sia dormendo, 
sia svegliandosi. — No, Signore, mai; ma 
il nome di Raggi è sialo più volle ripetuto; 
Quella caritatevole donna volle aggiun- 
gere qualche parola in mio favore. Fu 
inlerruUa ; fini quel crudele esame, e la 
febbre mi assali di nuovo . 

Calmala che fu la febbre, Suor Teresa 
mi rese il coraggio di cui avevo bisogno. 
Mi dimostrò P interesse il più vivo, perchè 
mi aveva inteso ripetere di contìnuo: cc Sia 
fatta la volontà di Dio ». Innocente o col- 
pevole eh’ io fossi avrebbe voluto salvarmi . 
Ella ignorava di che io fossi accusato. Ma 
dal modo severo tenuto nell* interrogarmi 
non pareva che si trattasse di un peccatuz- 
zo. Ella se ne informò, e seppe dal porti- 
naio che prima dell’esame egli era stato 
condotto al mio letto a prendere i contras- 
segni per non lasciarmi uscire: che si 
trattava di un passaporto ottenuto con fur- 
beria dal governo di Genova da un giova- 
ne muratore accusato di falsifìcalore di 
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moneta , o di esser fuggito dopo un furio : 
^ che il governo di Torino aveva comandato 
di arrestare chi portava un tal passaporto, 
e di ricondurlo a Genova per essere giu- 
dicato . 

Allora tutto fu chiaro per me. Io aveva 
detto al muratore che i visitatori dei passa- 
porti leggevano soltanto là dove dice: cc Se- 
gni particolari >3 . Mentre io dormiva , egli 
barattò il mio passaporto col suo, scriven- 
doci di propria mano: cc butterato dal vajo- 
lo >3. Sperò che non me ne sarei accorto 
subito, e che intanto essendo egli pure 
alquanto malconcio dal vajolo , poteva 
col mio passaporto fuggirsene in Francia. 
Tutto era oscuro pei miei giudici; e si 
credevano di avere nelle mani il passaporto 
e il fuggitivo. Io mi trovava ridotto al più 
brullo partito. Mancava di forze, di lumi , 
di presenza di spirito per difendermi; nep- 
pure mi si diceva quali fossero i miei delitti, 
e soltanto si aspettava ch’io stessi meglio per 
eseguire l’ordine venuto di Torino. Ah! 

Leu* Pop. T. IV. n 
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perchè fui si poco cauto nello scegliere 
il mio compagno di viaggio? 

CAPITOLO VI. 

IL FABBRO 

( 

Venne a distrarmi dalle mie pene la 
compassione che mi risvegliò lo sfortunato 
giacente nel letto vicino al mio . Era un 
giovine di venticinque anni; pareva divora- 
to da una malattia lenta e mortale. 1 suoi 
occhi infossati erano quasi spenti , e il re- 
spiro affannoso e frequente veniva spesso 
interrotto da singhiozzi i Suor Teresa mi 
disse piano piano che gli restava ancora 
poco di vita , che non voleva parlare , e 
che aveva sul cuore un peso che gFim^ 
pediva forse di guarire • 

Parve a me che quell* infelice mi fosse 
stato messo vicino non dal caso ma per or- 
dine della Provvidenza, affinchè io vedessi 
una creatura più misera di me, o perchè 
io la consolassi , se fosse possibile . Più di 
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Urta voha 'gli volsi il discorso : egli non mi 
guardò neppure . Mi provai a dirgli lutto 
quello che la pielk poteva dettarmi di 
piu atto a commuoverlo ; egli da lin rosso- 
re eccessivo passava a una pallidezza mor- 
tale • Taceva $ ma io mi accorsi che la 
mia insistertza non lo impazientiva . Gli 
parlai di un’altra vita j di uno stalo più 
felice dopo le miserie di questa ; gli parlai 
della Redenzione, della bontà di Dio , e 
della pazienza con cui aspetta i (colpevoli a 
pentimento. Gli mostrai la gioja del padre 
di famiglia quando il figliuol prodigo ri- 
tornò alle braccia paterne ; gli parlai della 
misericordia celeste^ — Un linguaggio sem- 
plice , quale mi dettava il cuore pieno di 
fede sincera, penetrò anche in quel cuo- 
re. Appena ebbi proferito la parola ce per- 
dono >3 Ah si, gridò eglij si, perdono: e 
lo disse con tale accento di dolore , che gli 
angeli certamente l’udirono, e lo portaro- 
no ai piedi del giudice supremo . Egli pi'e- 
gò insieme con me, e mi parve consolato. 



/ 
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Alla fine una notte mi disse che si sen- 
tiva vicino a morirej che io era il solo 
amico; ch^ voleva raccontarmi tutto, e che 
contava su di me per fare ammenda dei 
suoi falli. Io non posso qui riferire il di 
lui discorso disordinato , i rimorsi , il cor- 
doglio di lasciare la vita, la sua dispera- 
zione; dirò ciò che posso ricordarmi. 

Era un giovine fabbro di Lugano . 
Per capricci giovanili aveva lasciato la casa 
paterna senza consenso dei genitori . Da 
cinque anni mancava di loro nuove. In un 
patire continuo, sempre angosciato, ora 
pentito, ora ostinato, correva il mondo per 
fuggire la propria coscienza . Inutile sforzo! 
Lo seguiva per tutto coi suoi rimorsi . Era 
stalo a lavorare per più mesi ad Avignone in 
Francia. Qui aveva conosciuto una giovine 
, per nome Adelia . Persuaso da lei tornava 
a casa sua per riconciliarsi coi genitori, e 
ritornato poi doveva sposarla . 

Un incontro disgraziato gli aveva fatto 
perdere una sommarella che sì era messa 
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insieme, e che aveva promesso per contrai* 
lo alla sua fidanzata. Il cordoglio lo con- 
sumava. Da quattro mesi era lontano da 
lei, e languiva all’ospedale. Gli erano 
rimasti sei luigi d’ oro , che Adelia gli ave- 
va confidato in deposito. Egli era per mo- 
rire, e sceglieva me come la sola persona 
adatta a restituire a lei questa somma, e a 
portarle il suo ultimo addio , e il sospiro 
estremo . 

Usa che 1^ ammalato entrando all’ospe- 
dale deposita le sue carte, e il suo baga- 
glio, e tutto gli viene restituito all’ uscirne. 
Ma in caso di morte si vendono le sue ro- 
be , e servono a pagare le spese di malat- 
tia $ e se il valore le sorpassa, il di più si 
rimette alla famiglia del morto. Il mio 
povero amico fabbro sapendo questo, ave- 
va involto nella sua fede di battesimo i sei 
luigi per nasconderli. Gli consegnò a me, 
ricevendo la mia parola d’ onore che avrei 
fedelmente eseguitola sua ultima volontà. 
Poi mi disse che Adelia lo aveva incaricato 

7 ‘ 
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(li riniellere a un Curato del suo paese 
questo denaro per una restituzione a nome 
di un altro, e che egli morrebbe inconso- 
labile se Adelia potesse crederlo violatore 
del deposito . 

Reso tranquillo su questo punto, mi pre- 
gò di andare a far la pace coi suoi genito- 
ri, e me ne diede il nome e l’indirizzo. 
Egli non sapeva che mi obbligava a più 
lungo viaggio! Ma come rifiutare qualche 
cosa a uno che muore? Io gli promisi tutto. 
Quindi mi feci a parlargli della pace che 
doveva fare con Dio, e divenni il suo con- 
fortatore. Vidi le circostanze che lo -aveva- 
no tratto fuori dalla strada dell’onore e 
della rettitudine, i suoi sforzi per rientrarci, 
e la sua debolezza nelle occasioni, nelle 
quali avrebbe dovuto mostrare coraggio. 
Infelice! Egli orgoglioso, cercava la forza 
in sè stesso, invece di chiederla all’Autore 
di ogni dono perfetto , a colui che promet- 
te la sapienza ai semplici , la virtù al debo- 
li , il soccorso a chi glielo dimanda con 
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cuore sìncero . Egli era debole nè’ suoi 
principi religiosi, — Io vidi i lacci che as- 
sediano la gioventù quando si abbandona al 
piacere della indipendenza, e prende per 
sua guida solamente i proprj consigli. 

Poco assuefatto ai pensieri e al linguag- 
gio della religione, il povero Pietro ributta- 
va le speranze le quali io gli faceva conce- 
pire . Per aver pace nel sepolcro , egli con- 
fidava nelle visite a’ suoi, promesse da me, 
più che nella misericordia dell’Onnipoten- 
te. Non voleva credere che la bontà di Dio 
potesse accogliere il suo tardo pentimento; 
allora gli parlai del ladrone convertito e 
salvato agli ultimi momenti. Pregai molto 
con lui , e riaccesi nel suo cuore qualche 
raggio di quella fede, che mi sostiene, e 
che' mi scalderà, lo spero, anche nel gelo 
della morte. Finalmente lo disposi al gran 
passo. Fatto venire il confessore, ricevè i 
conforti della religione. La calma e la pa- 
ce successero ai patimenti. Mi stese la ma- 
no; ma questa mano ricadde senza vita 

/ 
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sul letto. Fissò lo sguardo sopra di me, e la 
eternità cominciò pel povero Pietro. 

Considerava mestamente gli avanzi mor- 
tali del povero fabbro. Pensava alla rapidi- 
tà del passaggio dalla vita alla morte 5 pre- 
gava Dio per tutti i miei cari di sulla terra, 
e gli chiedeva forza per compire le promes- 
se fatte al moribondo. Chiedeva a Dio di 
non cadere nei falli di Pietro , e di morire 
un giorno colla pace eh’ egli comparte ai 
suoi fedeli. Tutto assorto in questi pensieri 
io dimenticava di avere a rispondere a una 
grave accusa , quando un infermiere mi si 
avvicinò come in segreto, e a nome di Suor 
Teresa mi offerse di darmi i miei abiti , e 
mi scongiurò di partire mentre lutti dor- 
miv^oj minacciandomi che se rifiutava 
questo ajuto , mi preparassi a partire il 
giorno stesso per Genova legato come un 
malfattore . 

Senza nemmeno pensarci rifiutai $ ci ri- 
flette!, e rifiutai di nuovo. Infine andai 
quasi in collera! ce No, dissi all’ infermle- 
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cc re , no : se foste anche Suor Teresa 
cc in persona, non mi fareste mancare al 
cc mio dovere. Io sono innocente, obbedirò 
cc al Tribunale, per severo e male infor- 
cc mato che sia. Se devo andare a Genova, 
cc anderò j se debbo soffrire per un altro , 
cc soffrirò i Io per me non sono quello che 
cc si cerca. Questi Signori lo dovrebbero 
cc sapere 5 ma io non fuggirò come uno 
cc scellerato senza essermi giustificato. Ora* 
cc zie , brav’ uomo , grazie della vostra pre- 
ce mura: ma io non voglio compromettere 
cc nè voi , nè altri . Giuseppe , e S. Pietro 
cc uscirono di prigione per voler di Dio , a 
ce dispetto degli uomini. Se è per me buo- 
cc no eh’ io soffra , sia fatta la volontà di 
cc Dio: non farò un lamento «. 

L’ infermiere si ritirò, ma con un* aria 
di contento che mi parve di buon augurio. 
Non dubitai punto che si fosse voluto fare 
una prova di me; nè m’ingannai. Suor 
Teresa venne mezz’ ora dopo come in 
trionfo a narrarmi l’accaduto: passando 
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iiccanto al letto del morto Pietro , fece il 
segno della croce, e si volse a me per dar- 
mi buone nuove. 

. Questa rispettabile donna si era incarica- 
ta de’ miei interessi . Aveva esaminato i 
contrassegni del mio passaporto, e gli aveva 
trovati diversi da quelli che si sarebbero 
dovuti fare per me . Fece osservare che 
l’ indice della mia sinistra era segnato di 
punture d’ ago ; i miei abiti erano fatti per 
un uomo meno esposto all' aria che un mu- 
ratore: i miei -certificali onorevoli di Geno- 
va, e di Torino, dei quali uno aveva la 
data medesima del fatale passaporto . Aveva 
essa letto sul mio libretto i consigli che io 
scriveva per la mia condotta , tutti pieni di 
una morale religiosa che la ipocrisia non 
saprebbe inventare. Il suo convincimento, 
fatto più forte dalle sue conversazioni con 
me , e dalla memoria dello zelo con cui 
era accorso ancora colla valigia in ispalla , 
in ajuto degli altri j il suo convincimento 
era completo • Cominciò a far vacillare i 
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giudici: ed essi per provarmi mi fecero 
proporre la fuga. 

Dunque l’infermiere che mi propose la 
fuga era un tentatore . Iddio permise che 
gli resistessi . Grazie gli siano rese dello 
avermi si bene consigliato . Chi sa che cosa 
sarei divenuto, se perseguito nella fuga, 
preso dai gendarmi e condotto di prigione 
in prigione , tratto dinanzi ai tribunali , 
avessi poi finito per essere condannato co- 
me autore o complice dei delitti onde era 
accusato il muratore ? Ecco un effetto della 
fiducia in Dio. Fu più che mai palese la 
divina assistenza nel partito pronto e deciso 
eh’ io presi col rifiutare i soccorsi offertimi 
per fuggire in salvo. E quando il mio or> 
goglio mi vuole ascrivere a merito un tal 
fatto , mi disinganno subito , se penso all’ 
agonia di Pietro; poiché questa mi aveva te- 
nuto desto la più gran parte della notte, e 
richiamato a serie riflessioni sulla rettitudi- 
ne, e sulla verità delle cose. La Provvidenza, 
come fa in tutti gli eventi della vita, aveva 
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disposto circostanze così lontane per assicu- 
rare i miei passi , e preparare il mio'cuore 
contro una tentazione. 

Noi siamo deboli, continuamente deboli. 
Come potremo noi sempre resistere ? Ma 
quando per nostra buona sorte siamo più 
forti della tentazione, se cerchiamo la cau- 
sa che ci ha salvato , la troveremo nella 
bonth di Dio che veglia su noi, e non vuol 
perdere alcuna delle sue creature. 

La buona Suor Teresa era stata la pii* 
ma a sapere ch’io era libero, ed a lei fu 
lasciato il piacere di annunziarmelo . Io ri- 
corderò sempre con riconoscenza quella 
gioja soave, che mostrò quando venne a 
darmi questa bella nuova , e quella finezza 
di buon senso dimostrata da essa in tutta 
questa scabrosa faccenda. 

Oh che bel dono vi ha fatto Dio , o voi , 
ai quali egli ha posto in cuore la carità ! 
Questa attività senza fasto sostenuta da una 
viva fede 5 questa bontà serena e disinte- 
ressata, che non rifìula verna sacrifizio: 
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qaesta compassione ìstancabile, questa com> 
piacenza che apre il cuore ai più piccoli 
desideri degl’ iufelicl j che vi fa ascoltare i 
loro lamenti } questa pietà che vi strappa le 
lacrime: tutto questo è un fuoco divino, é 
un dono celeste, un prezioso frutto dell’E- 
vangelo. O voi che lo avete ricevuto, voi 
siete angeli sulla terra; voi sarete un giorno 
angeli presso Dio, voi avete la divisa di suoi 
figli, e il contrassegno dei suoi redenti I 

CAPITOLO VII. 
l’eredità’ 

V 

1 

Partii il giorno stesso della mia libera- 
zione; contava d’andare ad Avignone per 
portare ad Adelia la trista nuova della morte 
di Pietro, e restituirle il deposito : ma ebbi 
un crudele intoppo. Mentre usciva, l’Ispet- 
tore richiese di visitarmi, per assicurarsi 
eh’ io portava via solamente la mia roba, a 
norma della nota stata fatta al mio ingresso 
nell’ospedale. Mi sentii arrossire più dal 
Leu, Pop, T. Jf^. 3 
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dispiacere che dalla vergogna ; feci una de- 
bole resistenza , ma albne convenne cedere. 
L’ involto dei sei luigi fu trovato nel mio 
sacco, e portato allo scrittojo con grand’aria 
d’ importanza . Ed ecco il povero Niccolino 
prigioniero per la seconda volta. 

Ebbi nuovo bisogno di ricorrere a Suor 
Teresa per essere giustificato; resi conto 
deir uso a cui si destinava questa somma , e 
fui rilasciato ; ma il denaro non mi fu re- 
stituito. Un commesso, colla penna sull’o- 
recchio , aperse un registro ; ci lesse che il 
padrone dei sei luigi era morto debitore 
di assai all’ ospedale , e che però non 
poteva disporre del suo denaro. Mi fu 
resa la fede di battesimo del mio ami- 
co, come un foglio di nessun valore; di- 
mandai ed ottenni l’attestato della di lui 
morte , e la ricevuta del pagamento del de- 
bito che egli aveva coll’ ospedale, e fui 
congedato. Golia più gran buona fede mi 
lamentava con quei Signori, perchè mi ob- 
bligavano a lavorare un anno di più per 
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fare io di mia borsa la restituzione dei sei 
luigi; e quelli se la ridevano. Ma io aveva 
già fermato nell’ animo di restituire in un 
modo o nell’altro quel denaro ad Adelia. 

Scrissi al maestro Raggi tutto T accadu- 
to, la mia liberazione, e l’impegno preso 
di deviare alquanto dal mio piano di viag- 
gio per soddisfare a un sacro dovere, e che 
perciò la nostra riunione sarebbe ritardata 
di qualche mese. 

Avignone era troppo distante da Giam- 
beri. Che ci andava io a fare? A portare 
una cattiva nuova, e senza poter fare la de- 
bita restituzione, perchè allora non era 
troppo bene provvisto di denaro. Presi 
dunque altro partito. Scrissi ad Adelia la 
morte del suo amico. L’assicurai dei buoni 
sentimenti di esso , del deposito a me con- 
fìdato , e di coi mi dichiarava debitore: 
le dimandai copia autentica del contratto 
di nozze con Pietro , per vedere di esserle 
in qualche modo utile . 

Le dissi che mi spedisse tutto a Lione , 
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dove io mi sarei trattenuto qualche mese< 
Ciò fatto, mi diressi a Lione . 

Dopo Parigi , Lione è la più grande , la 
più popolosa, la più ricca città della Fran- 
cia. Situata dove il fiume Saona si getta 
nel Rodano, è attissima a un fiorente com- 
mercio. Ha molti magnifici palazzi , e va- 
stissime piazze, e belle chiese e sorprendenti 
passeggi lungo il fiume . Sono famose le se- 
terie fabbricate in Lione. Quasi tutte le 
sete che si raccolgono in Italia , si lavorano 
poi in questa città . Qui sono pure fabbri- 
che di ogni maniera di paoni laoi e di 
cotone, di scialli, tulli , veli, calze di seta, 
stoffe d’ oro e d* argento , galloni , fiori arti- 
ficiali, trine, indiane, e ogni sorta di rica- 
mi. Da questa città si fa traffico di tali mer- 
ci con tutte le parti del mondo. Ha una po- 
polazione di cento cinquantamila abitanti. 

Ivi , più che altrove , sperava di trovare 
le mode nuove e la eleganza del taglio 
per ogni maniera di abiti , e tutto ciò ché 
poteva tornare utile a me ed al maestro. 
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Pure fra tanto lusso di commercio ebbi 
gran fatica a trovare da impiegarmi . Quei 
signori sarti non avevano nè tempo nè agio 
di darmi ascolto, nè di esaminare le mie 
lettere di raccomandazione * Correva da 
una bottega all’ altra 5 infine cominciai a 
stancarmi del lungo mio stare ozioso. Pili 
volte battei alla porta de’ più rinomati 
maestri, e sempre invano. Finalmente ebbi 
accoglienza da un oscuro artigiano, intra- 
prenditore di livree e di abiti da teatro. Per 
mia fortuna nel momento che mi presen- 
tai aspettava un lavorante che avea fatto 
cercare. Nel primo momento mi prese per 
quello^ aveva fretta; e con un diluvio di 
parole , senza lasciarmi dire una sillaba, mi 
prescrisse i miei doveri , il mio lavoro, e la 
mia giornata, e mi cacciò quasi con una 
spinta nella stanza da lavoro, senza accor- 
gersi del suo errore. Io subito mi posi all’ 
opera, ed ebbi tempo di provare la mia 
prontezza avanti che il maestro conoscesse 
lo sbaglio. Il lavorante aspettato non venne, 

8 . 
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e cosi il caso mi fece occupare il suo 
posto . . 

Il caso! qual parola mi son lasciato 
mai scappare di bocca? No, il caso è una 
parola senza significato; e solamente gli 
accecati increduli possono attribuire al caso 
gli umani avvenimenti. Un uomo ragione- 
vole, un cristiano riconosce in tutte le cose 
che accadono la mano segreta della Provvi- 
denza. Essa è che veglia continua sulle sor- 
ti delle sue creature, e nessuna cosa, anche 
la più minuta, succede, che non sia rego- 
lata da quella sapientissima Provvidenza . A 
lei dunque , e non al caso fui debitore se 
trovai lavoro quando gih era stanco di cer- 
carlo invano . 

Cominciai subito a rendermi utile al 

X _ 

mio maestro . Gli divenni necessario al 
punto che non poteva più fare a meno di 
me. lo prendeva a cuore i suoi interessi: 
vegliava a notte inoltrata, e riformava certi 
abusi i quali erano a danno della probità . 
Uno di tali abusi era questo. 
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Obbligalo a trattare quasi sempre con 
servitori, mi accorsi che essi ingannavano 
e trufiavano i loro padroni. Taravano il 
conto, pagavano, per esempio, trenta lire so- 
pra un conto di trentacinque, e poi si face- 
vano rimborsare dai padroni la somma in- 
tiera . Per un po’ di tempo feci sembiante 
di non vedere questa infedeltà } ma allora 
quando mi fu fatta l’ Infame proposta d’in- 
grossare la somma, risolvetti di porre fine 
all’ inganno . Ottenni dal maestro che i 
suoi prezzi fossero fissi e invariabili , e che 
neppure di un denaro si diminuisse il con- 
to. Dapprimo alcuni si allontanarono dalla 
nostra bottega : ma in capo a qualche mese 
si trovò aumentato U numero di coloro che 
ci davano da lavorare . 

Verrà, lo spero , un tempo , in cui l’ in- 
teresse meglio inteso , unito alla verità e 
alla integrità, sbandirà dal commercio que- 
sti veri inganni . Perchè il mercante deve 
avere due prezzi ? Perchè chiedere otto e 
venti, quando è disposto a vendere l’oggetto 



\ 



Digitized by Google 




— 9 ^ — 

per sei e per quindici ? Perché si offre al 
lavorante una somma minore di quella che 
chiede? Da ciò avviene che il venditore e il 
compratore si studiano d* ingannarsi a vi- 
cenda . In questo la riforma deve partire 
dal mercante . Quando si vedrà eh* egli è 
immutabile nei suoi prezzi » e che questi 
sono moderati, nissuno gli farà ingiuria 
col dimandare un ribasso . Forse gua- 
dagnerà meno sopra ciaschedun oggetto ; 
ma il suo spaccio sarà piò attivo , e farà 
fortuna più presto e più sicuramente di co- 
lui , il quale misura il prezzo sull*apparen- 
za della persona del compratore . In qual- 
che città anche d* Italia ( e dovrebbe esser 
cosi in tutte! ) vi ha botteghe a prezzi fissi, 
ove anche un fanciullo può comprare sen- 
za timore di essere ingannato. 

Feci cangiare un’altra cattiva usanza, 
che screditava la nostra bottega . Si pro- 
metteva il lavoro per il tal giorno , e per 
la tal’ ora , e poi si mancava alla pro- 
messa . 
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Il capo di bottega era spésso assente pet 
suoi interessi; e gli operaj sia per negligen- 
za , sia per amore di divertimento, facevano 
che difficilmente si mantenesse la parola . 
Il serbare la parola agli avventori è agli 
occhi miei una qualità essenziale per un 
artigiano. Colni il quale non è severo nel 
mantenere la promessa che fa tutti i giorni, 
non merita di esser creduto allorquando 
prende altri impegni di ' maggiore impor- 
tanza. Egli può fare assai danno ritardan- 
do a consegnare il promesso lavoro. E se 
per averne di molto , impegna la sua pa- 
rola, sapendo di non poterla mantenere, 
non fa egli un inganno? 

Io rimisi le cose sopra un buon piede . 
Scriveva su di una lavagna i giorni e le ore 
in cui un capo di lavoro doveva essere ter- 
minato, e rendeva i lavoranti responsabili 
del danno cagionato dalla loro negligenza . 
Da quel momento non ci fu mai bisogno 
d’inventare un malizioso pretesto per scu- 
sare un ritardo. Quanto più sarebbero ri- 
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spettabili tutti gli artigiani , se non si po- 
nessero nel caso di dire tante bugie per 
scusarsi quando si trovano addietro col 
lavoro! 

Il maestro stupiva in vedere moltiplicarsi 
notabilmente gli avventori j i lavoranti non 
bastavano più; fu bisogno aumentarne il 
numero. Tutti erano incantati della esat- 
tezza con cui al giorno fissato, ricevevano i 
loro abiti. Ecco : un segreto si semplice, sì 
facile, e al tempo stesso tanto trascurato, 
può fare la riputazione e la fortuna di un 
artigiano. 

Cari miei confratelli , siate esatti , se non 
altro per il vostro interesse. Quello che qui 
dico ai sarti , lo dico a tutti quelli che la- 
, vorano, i quali hanno bisogno di chi faccia 
lavorare. Non vi caricate di lavoro se siete 
certi di non poterlo finire il giorno pre- 
scritto. E se lo promettete, fate ogni sfor- 
zo, e anche un sacrifizio per non mancare 
alla promessa . Se vi avvezzate alla negli- 
genza, nessuno si servirà più di voi , . si ri- 
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deratino della vostra parola d’onore , e voi 
non vi curerete più della propria stima • 

Intanto giunse da Avignone la risposta di 
Adelia. Mi , strappò le lagrime: tanto era 
piena di dolore; tanto ella parlava tenera- 
mente del suo povero Pietro! Dentro la 
lettera era accluso il contratto di sponsali. 
Pietro aveva assicurato alla sposa i suoi be- 
ni presenti e futuri. Risolvetti di adoperar- 
mi con tutto il potere a favore di lei; 
le riscrissi che immediatamente sarei anda- 
to a Lugano per trattare i suoi affari , e 
rassicurai che non avrei risparmiato nulla 
pel suo vantaggio . 

Mi preparava dunque a partire. Feci 
provvista quanto potei, di modelli, figurini, 
e di tutto ciò che stimai utile al mio me- 
stiere. Ricevetti una lettera di maestro 
Raggi. Quanto egli era dolente! R vacuolo 
gli aveva tolto la moglie e il figlio. Egli mi 
affrettava a ritornare per sua consolazione. 
Per lusinghevoli che fossero le offerte fatte- 
mi dal maestro di Lione , tutto rifiutai i 
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Ascoltando solo la voce della gratitudine e 
dell’onore. Egli trovò giusta la mia nega- 
tiva; oltre al pagamento dovutomi , mi fece 
un bel regalo . Lo accettai senza rossore, per- 
chè veramente aveva lavorato molto per lui. 

Ripassato il monte Cenisio, prendendo 
le strade scorciatoie , arrivai dopo alquanti 
giorni di cammino a Lugano. È questa 
una città della Svizzera Italiana nel Canto- 
ne Ticino. Giace sulla estremità del Lago 
del medesimo nome a tramontana in una 
situazione amenissima. 

Appena giunto , cercai dei genitori di 
Pietro. La madre era morta da cinque an- 
ni . Il padre ancora non viveva più da due 
mesi . L’ afflizione lo aveva ucciso . Invano 
egli aveva aspettato il colpevole suo figlio 
per abbracciarlo e perdonarlo prima di 
morire. Adelia priva delle nuove del suo 
sposo, gli scriveva tutte le settimane , diri- 
gendo le lettere al padre. Il buon vecchio 
le apriva , e leggendole concepiva speranza 
di vedere quel figliuol prodigo ravvedersi , 
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SI sentiva nascere In cuore l’ affetto per la 
giovine, la quale nelle sue lettere faceva 
conoscere un amore profondo per la virtù. 
Il vecchio la invitava a portarsi a Lugano, 
pregandola a ricercare , cammin facendo , 
Il suo figlio che non arrivava mal . Ma 
essa ammalata non aveva potuto mettersi 
in viaggio . — Una vecchia sorella del 
padre di Pietro m* Informò di tutte queste 
particolaritù . 

Pietro, come ho già detto, aveva assicu* 
rato alla futura sposa tutti I suol beni pre< 
senti e futuri. 11 padre non aveva disereda* 
io II figlio , era morto avanti del figlio me- 
desimo , ed aveva lasciato da otto In nove 
mila lire . Il tribunale ne aveva presa l’am- 
mlnlstrazlone a vantaggio dell’erede assente. 
Morto Pietro, questa eredità andava senza 
dubbio alla vedova sposa Adelia. Io dun- 
que doveva trattare un affare difficile : ma 
bisognava farlo, giacché la volontà di Dio 
me lo aveva confidato. Mi posi nelle mani 

di un onesto Legale, e dopo qualche tempo 

hett. Pop. T. IV. Q 
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fai messo in possesso della ereditò a nome 
di Adella . Ma non era fatto tutto : quella 
ereditò era quasi tutta in terreni : bisognava 
venderla . Si sapeva che io aveva fretta di 
partire , i compratori mi offrivano prezzi 
meschinissimi . Alfine ne feci la vendita, ne 
riscossi il denaro, e col mezzo di onesto 
banchiere lo feci pagare ad Adella. Le 
scrissi tutto ciò che aveva fatto per lei: e 
quando mi offerse una ricompensa, la pre- 
gai di permettermi che Io pagassi del suo i 
sei luigi di cui mi era incaricato. 

La povera ragazza mi riscrisse una lette- 
ra piena dell’ espressioni di una tenera ri- 
conoscenza, e di una fiducia perfetta in me. 
Voleva rimborsarmi delle mie spese. Io non 
lo permisi . Aveva trovato anche a Lugano 
da lavorare, e da guadagnare assai per la 
mia sussistenza. 

lo aveva adempiuto a un dovere , aveva 
sacrificato il mio proprio interesse per il 
bene altrui: mi sentiva l’anima consolata, 
e ne rendeva. grazie a Dio. Dal primo mo- 
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mento sentii nascere in me un certo inte> 
resse per la felicità di Adelia: i buoni ser- 
vigi che le potei rendere strinsero più che 
mai un affetto , che aveva incominciato vi- 
cino al letto di morte del di lei povero ed 
infelice amico. 

CAPITOLO Vili. 

IL RlTORirO 

In questo momento mi giunge un’ altra 
lettera di Raggi. Tornava ancora a piangere 
sua moglie e suo 6glio: si rimproverava di 
aver dato retta al pregiudizio del volgo 
contro la vaccinazione , e colle più amare 
doglianze attribuiva a sé stesso la morte di 
quei due carissimi oggetti . Mi affrettai a 
partire. Mi recai a Milano. Ivi capitata 
una vettura di ritorno per Toscana, ne pro- 
fittai , con risparmio , onde trovarmi al più 
presto possibile a consolare il mio benefat- 
tore , il mio padre . 

Senza alcun inciampo per la via di Gè- 
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nova giunsi a Lucca. Inesprimibile fu il 
nostro contento in rivederci. Raggi ne fu 
molto consolato. Ma la sua salute aveva 
sofferto, r età lo aggravava, e vidi con do- 
lore che fra non molto avrei avuto a pian- 
gere la morte ancora di esso. Povero mio 
maestro ! 

La figlia mi accòlse come fratello^ per 
un anno si unì meco in adempiere tutti i 
doveri della pietà filiale verso il padre. Fi- 
nalmente egli mori nelle nostre braccia. 
Ahimè! Io non aveva più padre. Invano mi 
rammaricava del tempo passato lontano da 
lui . Piangeva i suoi savj consigli , la sua 
voce piena di affetto , di benevolenza . Pa- 
reva a me che la Provvidenza cominciasse 
ad abbandonarmi togliendomi un sì prezio- 
so amico , nel momento appunto in cui 
poteva rimeritarlo del bene fattomi. Ahimè! 
Noi giudichiamo sempre delle cose secon- 
do le nòstre corte vedute. La vita è una 
prova a cui siamo posti continuamente . Se 
tutto ci andasse a seconda , ci attaccherem- 
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mo troppo alla terra, non volgeremmo 
mai gli occhi alla nostra vera patria . Noi 
non siamo sulla terra per fare la nostra 
volontli, ma quella di Dio : non per essere 
compiutamente felici, ma per cercare la 
feliciti eterna. 

Fin dal momento della mia partenza il 
buon Raggi , come ho detto , aveva mostra- 
to desiderio di unirmi a sua figlia. Dopo 
il mio ritorno, occupato com’era dal suo 
dolore, e malconcio della salute, non pen- 
sò punto ad effettuare quel desiderio ester- 
nato . Morto lui non ebbi mai il coraggio 
di spiegarmi ad Elisa, e dimandarle la 
mano di sposa. Raggi mi aveva dichiarato 
erede della/meth dei suoi averi. Pareva a 
me che avesse posto alla mia delicatezza 
questa condizione 5 cioè di accettare la ere- 
dità sposando sua figlia . Per me lo avrei 
desiderato ardentemente questo maritaggio: 
poiché Elisa possedeva tutte le qualità che 
rendono amabile una ragazza . Pia , mode- 
sta , economa , assegnata , dolce di caralte- 

9 - 
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re, e soave di maniere olFriva speranza di 
far felice chi P avesse posseduta. A queste 
qualità aggiungeva una non comune avve- 
nenza, un bel personale , e una grazia di 
tratto, per cui si sarebbe delta di schiatta' 
signorile. Ella però mi faceva capire che 
suo padre dividendo in parli eguali la ere- 
dità, aveva lasciato ambedue in piena liber- 
tà e indipendenza . 

Io non poteva leggerle nel fondo del 
cuore . Più volte parlammo su questo pro- 
posito , nè mai potei rilevare nulla che mi 
desse fondamento a sperare. Mi amava co- 
me fratello, ma non mi voleva suo sposo. 
Alfine si dissiparono i miei dubbi quaudo 
un giovine possidente di campagna venne 
da me come al fratello maggiore di Elisa a 
dimandarmi la di lei mano. Eh! bisognò 
rinunziare al proprio bene per quello degli 
altri . Mi accertai che il partito conveniva a 
quella brava figliuola, che essa se lo aveva 
scelto , ed io medesimo unii quei due gio- 
vani in matrimonio, e, mi hanno sempre 
tenuto come il lor migliore amico. 
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Ebbi con Elisa un contrasto di generosi- 
tà. Ella voleva che io tenessi la metà della 
fortuna di suo padre, io ricusava. Final- 
mente ci aggiustammo in modo che riuscì ^ 
gradito ad ambedue . 

Mi diedi a tirare avanti la bottega , feci 
all’ Ospizio un regalo in rimborso delle 
spese della mia prima educazione, e trovai 
nel lavoro un rimedio al mio malcon- 
tento. 

Durante il mio carteggio con Adelia « 
aveva concepito molto affetto per essa, e 
mi era passato per la testa di poter essere 
il suo compagno, se Elisa mi avesse ricu- 
sato . Io aveva sempre allontanato questo 
pensiero per tenermi fedele ad Elisa, e per 
non sembrare di chiedere la mercede dei 
miei servigi ♦ Ora eh’ io era sciolto da ogni 
impegno , aveva risoluto di spiare T animo 
suo e di offerirle la mia mano. In questo 
frattempo ricevetti una lettera di lei in cui 
mi rimproverava del mio silenzio , e della 
mia indifferenza, mi dava contezza del vi- 
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ciao suo matrimonio , e m’ invitava alle 
sue nozze. Questa nuova mi sgomentò . 
Feci meglio che potei le mie scuse » mi ri- 
. misi alla volontà di Dio che tutto fa sem> 
< pre pel nostro meglio, e mi ritirai nel mio 
guscio . 

Elisa, felice madre di famiglia, mi usava 
la più viva amicizia . Adelia sebbene lon- 
tana mi consultava , mi amava , e mi dava 
ognora di tanto in tanto le nuove di sua 
casa . Tutte e due si burlavano del mio 
celibato , e mi stimolavano a fare la scelta 
di una compagna. Allora mi rammentai 
della nipote del mio maestro di Genova, 
ragazza ben educata , e che forse avrebbe 
accettato 1’ antico garzone di suo zio . Presi 
le mie informazioni^ ma ohimè! troppo 
tardi mi era deciso . Era promessa da otto 
giorni! e cosi di tre, che io volli spo* 
sare ! . . . . 

Molti anni sono scorsi da questo ultimo 
fatto. Si vede bene che sono destinato a 
morir giovinolloj io non me ne maraviglio. 



Digitized by Google 




— io5 — 

nè me ne duole; Iddio ordina sempre be* 
ne ciò che ordina . lì lavoro , e la lettura 
fanno la mia contentezza . 1 bambini di 
Elisa mi chiamano il loro caro zio , e fac- 
cio loro da padre, dacché hanno perduto il 
loro, or sono sette anni . 

Da lungo tempo ho lasciato la cittb per 
ridurmi in campagna . Ho comprato un 
orto e una casetta vicino più che fosse pos- 
sibile a quella di Elisa , la quale segue ad 
essere per me una sorella afielluosissima . 
La mia casetta è in una deliziosa esposizio* 
ne . Vivo felice , perchè pochi sono i miei 
desiderj , e pochi i miei bisogni . Faccio 
abiti da contadini , io che a Lione feci i 
manti reali (per il teatro ). Questi capocci 
mi tengono in gran conto ; mi credono abi- 
le e dotto in molte cose . Sono il pacifica- 
tore delle contese di tutti . Infine mi trovo 
felice quanto si può esser quaggiù sulla 
terra . Ho aperto una scuola pei fanciulli ; 
ed ho la consolazione di vederne buoni ef- 
fetti . Molti bambini disobbedicnti » impa- 
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zienti , bevitori , giuocatori , si sono cor- 
retti dei loro vizj . 

E perchè ho creduto che la mia storia 
potesse riuscire utile , mi son messo a scri- 
verla nelle lunghe serate d’ inverno , e di 
quando in quando la leggo a’ miei amici . 
Essi sono commossi in cuore al vedere il 
Signore dei cieli vegliare ad ogn* istante 
sopra un povero figlio senza nissuno al 
mondo . Si convincono che quel Dio che 
ha contato sino i capelli del loro capo ve- 
glia sopra le sue creature , segue i passi di 
esse come la madre osserva i passi vacillanti 
del bambino che ha nutrito , e dice ciascu- 
no a sè stesso ; cc anch’ io sono un figlio di 
Dio; debbo amarlo e obbedirlo >3. 

Già io son vecchio ; già poco mi rimane 
a vivere. Ebbene; sì, o Signore, io son 
presso a comparirvi dinanzi . Voi mi avete 
sempre amato , sempre protetto , voi mi 
amerete sino alV ultimo dei giorni . Se mi 
avete mandato afflizione, era pel mio bene; 
se mi avete punito, era pel mio bene ; e se 
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mi avete liberato dai mali, era per la vostra 
gloria . Fino all* ultimo sospiro canterò le 
vostre lodi. I meriti del vostro divin Figliuo- 
lo compenseranno i miei falli senza nume- 
ro , e la vostra bontà non guarderà alla 
imperfezione di quanto ho studiato di fare 
pel bene altrui nella oscura condizione in 
cui vi piacque di collocarmi . 
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LE UOVA DI PASQUA 

RACCONTO MORALE 



INTRODUZIONE ^ 

fn quella parte della Provincia di Siena 
che si distende verso Roma, giace una valle 
in luogo rimoto e solitario. Da ogni banda 
s’innalzano facili e fertili colline , sormon> 
tate da alte montagne coperte di boschi e 
di castagneti . Poche case di contadini , 
una chiesetta, e l’abitazione del Parroco 
formano ivi un piccolo villaggio. Quei 
buoni abitanti non poveri nè ricchi , at- 
tendono alla coltivazione dei campi e di 
quelle collinetle; e nella loro vita faticosa e 
occupata , nella semplicitli dei costumi, e 
nella frugalità trovano quella salute e quella 
pace desiderata invano dagli uomini sfac- 
cendati, viziosi, e intemperanti. Tra di essi 
Leu, Pop. T% IV. IO 
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la ospitalitìi è molto in pregio $ e nissuno 
straniero capita mai in quella solitaria di- 
mora, che non sia accolto e trattato con 
amore. In questo luogo avvenne, è già di 
molti anni, la storia ch’io sono per raccon- 
tare, e che intitolo => le Uova di Pasqua =. 

CAPITOLO I. 

ARRITO DI FORESTIERI NEL TILLÀGGIO 

In un giorno di estate eccessivamente 
caldo , una contadinella che badava alle pe- 
core nella selva , corse tutta ansante a casa , 
e disse a suo padre ; cc Babbo, sono arrivati 
•c dei forestieri nel villaggio. È una Signo- 
cc ra , un Bambino, una Bambina, e un 
cc vecchio . Dio buono ! muojono certamen- 
oc te di fame, e di stanchezza . Venite su- 
cc bito. Babbo, portiamo loro qualcosa . Gli 
cc ho visti nella selva mentre correva dietro 
a una pecora sbrancata. Avevano smar- 
« rita la strada. Gliel’ho insegnata: ma si 
«c vede che non possono più andare avanti. 
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ce Si sono fermati laggiù vicino alla quercM 
cc grande. Andiamo , andiamo, vi ci meno 
cc io 33 . E andò avanti . 

Il buon contadino e la moglie presero 
del pane, del cacio, e del latte munto d’ al- 
lora, e seguitarono la ragazza. Giunti alla 
quercia, trovarono i forestieri all’ombra. La 
Signora era seduta su di una pietra, e tene- 
va sulle ginocchia una fanciullina. Un fan- 
ciul letto di circa otto anni seduto pure su 
di un sasso, appoggiava la testa sul ginocchio 
della madre . Tutti e due dormivano . Il 
vecchio servitore asciugava il sudore al ca- 
vallo carico di fagotti, e di quando in quan- 
do volgeva 1* occhio e guardava con aria di 
compassione la Signora e i figliuoli . 

11 contadino e la moglie si avvicinarono 
rispettosi alla Signora , e le offersero il loro 
soccorso . Ella levò il viso . Aveva un’ aria 
piena di bontà e di dolcezza, ma mestissima. 
Ringraziò cortesemente quei buoni paesani, 
prese il latte, e offrendolo alla bambina 
disse: « Elena , prendi questo latte : ti fiirà 
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bene, Elena! » La fanciullìna aperse gli 
occhi, pose le sue manine al bicchiere e 
bevve con molta avidità. — Povero angiolo, 
disse la contadina; aveva veramente sete! — 
La Signora diede a bere anche al bambino, 
e poi divise fra ambedue del pane e del 
cacio. Quando ebbe visto i suoi bambini 
ristorati dal cibo e dal riposo, anch* essa col 
servitore mangiò : frattanto il contadino 
cVera andato per altro pane ed altro vino 
tornò, e tutti ripresero lena e vigore. 

In questo mentre altri contadini tratti da 
curiosità erano accorsi a vedere, e stavano 
attorno della Signora e di sua famiglia . 11 
vecchio servitore pregò quella gente a tro- 
vare per la padrona una casa qualunque 
fosse per abitarci qualche mese, e soggiunse: 
«c Non temete: sarete pagati. — Si di certo, 
cc disse la Signora , sarete pagati . Abbiate 
cc compassione di una madre infelice, e di 
5 < questi bambini . Grandi disgrazie ci hau- 
te no costretto ad abbandonare la città e la 
cc casa paterna ». — In così dire alcune 
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lagrime le scendevano sulle guance. Quegli 
abitanti ottimi di cuore ed ospitali, pensava- 
no fra loro al modo di soddisfare- alla in- 
chiesta della Signora, quando Bernardo, il 
mugnajo del villaggio, disse: cc Signora , 
cc guardi (e 1* accennò col dito) guardi là 
cc sulla collina quella casetta. È mia, è 
cc nuòva affatto, nessuno 1* Ha finora abitata, 
cc È piccola, ma pulita, ed ha annesso un 
cc orticello. Se le piace, gliel’ offro di buon 
cc cuore. Basta che si adatti; in un luogo 
cc come questo non potrà avere tutti i suoi 
cc comodi ; ma di quello eh’ io ho la é 
cc padrona ». : 

La Signora commossa per un’ accoglien- 
za tanto cordiale, ringraziò il mugnajo ed 
accettò la profferta. La contadina che venne 
la prima in soccorso della forestiera si recò 
in collo la bambina , il mugnajo prese il 
bambino , e tutti s’incamminarono verso la 
collina. Giunti in cima entrarono nella 
nuova abitazione , ove all’ infuori di poche 
cose , era tutto il bisognevole . Scaricato il 

10 . 
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bagiìglio , la Signora assistita dalla moglie 
del mugnajo, si diede ad assettar tutto per 
cenare, e andare al riposo. Prima di con- 
tarsi rese grazie a Dio, padre degl’infelici, 
perchè alla 6ne le aveva fatto trovare un 
ricovero comodo e pulito fra gente dabbene, 
e fra sè diceva sospirando: «Chi mai avreb- 
cc be péusato che io nata e cresciuta in una 
cc ricca casa, mi sarei chiamata felice se una 
cc povera casetta mi avesse accolto, in mezzo 
cc a semplici campagnuuli? Ah quanto è vero 
cc che non dobbiamo mai inorgoglirci del 
cc nostro felice stato! £ quanta verità si 
cc contiene in quelle parole: — Non ci è 
cc ricco il quale non possa ricevere anche 
ce dal povero , e non ci è povero il quale 
cc non possa dare anche al ricco — >3. 
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CAPITOLO IL 
LA PASSEGGIATA 

Ovunque il guardo giro. 
Immenso Dio, ti vedo, . 
Mell'oprc tue ti ammiro 
Ti riconosco in me. 

Metjstasio, 

Tulli i giorni la Signora usciva coi 6gliuoli 
a fare la sua passeggiata ora nella valle, ora 
su per le circostanti colline. Essa ammirava 
le bellezze della natura nella, varietà delle 
piante , degli alberi , dell’ erbe e dei fiori : 
provava in cuore una dolce consolazione 
nel vedere in tutte le cose creale quell’amo- 
rosa Provvidenza che ha cura dell’ uccellino 
e del piu piccolo insetto , ed ha preparato 
alle sue creature tutto il necessario per la 
loro esistenza . Piena di tenera gratitudine 
adorava e ringraziava il Creatore supremo , 
e fidata nel di lui amore sentiva aprirsi il 
cuore alla speranza di un migliore avvenire. 
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Intanto i figliuoli correvano qua e e 
di quando in quando venivano festosi alla 
madre, e le presentavano ora un Gorellino, 
ora una fronda , ora un sasso , che per la 
forma o per il colore avevano qualche cosa 
di straordinario . La buona madre coglieva 
quelle occasioni per illuminare il loro pic- 
colo intelletto e per eccitare nel loro cuore 
innocente i primi sensi di gratitudine e di 
amore verso il Creatore. « Vedete, miei cari, 
cc diceva loro; vedete quanto è grande , 
cc quanto è, sapiente il buon Dio . Tutta la 
cc sapienza e tutta la potenza degli uomini 
cc non potrebbe dare la esistenza a una sola 
et di codeste cose. E Iddio vedete di quan- 
te te specie e di quante Ggure ne ha posto 
cc al mondo! E tutto quello che vedete è 
cc un nulla in confronto di ciò che ci esiste, 
cc Egli solamente col volerlo fece esistere 
cc tutto. Amatelo, miei cari, questo buon 
cc Dio, egli è il vostro padre ». — In questa 
guisa ella disponeva il cuore di quei piccoli 
a quella religiosa divozione, che ricono- 
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Scendo In tutte le cose l’ invisibile presenzn 
di Dio è la più sicura guida della vita. — Oli 
quanto è facile preparare a una vera e 
dolce pietà un cuore di fanciullo , invian> 
dolo ad amare il celeste Padre colla con- 
templazione delle opere sue! — ■ 

Giunse intanto il tempo della mietitura. 
Quei pochi contadini allegri di raccogliere 
il frutto dei loro sudori, si trovavano alla 
. punta del giorno nei campi per mietere il 
grano. T fanciulli condotti dalla madre a 
passeggiare di buon mattino si fermavano . 
Le brigate.di quei paesani, che disposti in 
fila, tutti a un tempo menavano la falce e 
recidevano un fascetto di spighe, e a coro 
cantavano delle arie contadinesche , erano 
per quei fanciulli un insolito e gradito 
spettacolo . 

cc Che cosa fanno. Mamma, quella gente? 
ce dissero i fanciulli . Perchè tagliano quel- 
cc 1’ erba? — ccMiei cari, mietono il grano 
ec per farne poi il pane. Sì, figliuoli miei, il 
« pane che ci alimenta è frutto delle fatiche 
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cc e de’sudori di questa buòna gente. Vedete! 
cc essi passano tutta la giornata in quel 
cc campo. Soffrono la sferza del sole più 
cc cocente, sudano, e si affannano per pre- 
ce parare agli alt'r’ uomini il pane , che è il 
cc primo -nutrimento della vita . Eppure 
cc guardateli come sono allegri e contenti! 
cc Ora dopo aver segato il grano , lo legano 
re in piccoli mannelli, come vedete là , e li 
cc depongono sulla paglia che rimane ; ivi 
cc li lasciano 6nchè il sole finisca di seccare 
cc il granello riposto dentro la spiga. Osser* 
cc vate; — ^ colse una spiga e ne mostrò il 
ce grano ai fanciulli — e continuò, re Quin- 
cc di raccolgono i mannelli , li legano in 
cc covoni , e li portano sull* aja ; ci fanno 
cc poi passar più volte sopra quattro o cin- 
ce que cavalli i quali colle zampe fanno 
cc uscire il grano dalla ' spiga . Quindi il 
cc contadino lo divide dalla paglia , lo adu- 
cc na in mucchio nel mezzo dell’ aja, lo 
cc getta in aria onde il vento porti via la 
cc pula, 'finché rimane affatto netto, e da 
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cc portarsi al mulino . Il mugoajo lo riduce 
cc in farina, e con questa si fa il pane . — 
cc Ora ditemi, cari miei, quando mangiamo 
cc il pane pensiamo noi mai alle fatiche che 
cc costa ? Sentiamo noi gratitudine per que- 
cc gli uomini che ce lo preparano con tanta 
cc industria? Al contrario! Anzi, special* 
cc mente dagli abitanti della città si tiene in 
cc gran disprezzo il contadino, e si tratta coi 
cc modi i più crudeli e villani . Non è que* 
cc sta una ingiustizia? una sconoscenza? — 
cc Si , Mamma, risposero i fanciulli . Ma io 
cc per me, continuò Giannino, vorrò sempre 
cc bene ai contadini. — Anch’io, soggiunse 
cc Elena , vorrò sempre bene alle con- 
ce ladine — ». 

cc Ora venite qui, ripigliò la Signora: 
cc vediamo un po’ chi di noi sa scegliere 
cc una spiga più bella ». — La Signora 
entrò nel campo, e con essa i fanciulli. — • 
Questi, com’era naturale, scelsero due spi- 
ghe, che grosse, bianche, e dritte dritte si 
alzavano orgogliose sopra le altre, e la Si- 
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snora ne colse una che abbronzila e curva 
piegava fìno a terra . 1 fanciulletti saltellan- 
do mostravano alla mamma la loro spiga, 
dicendola più bella della sua. La madre allo- 
ra riprese; « È vero, miei figliuoli, se guar- 
cc date all’apparenza. Ma pesatele: tutte e due 
cele vostre non pesano quanto la mia sola, 
cc Osservale — le prese ambedue, le stritolò 
fra le sue mani , e ne ricavò pochi e tristi 
granelli. 1 figliuoli la guardavano attenti. 
Stritolò quindi quella colta da lei, e ne usci- 
rono molli granelli, ben maturi, e grossi. — 
cc Vedete, cari miei, come l’apparenza in- 
cc ganna. Quelle spighe che voi avete colto, 
cc erano belle, ma vuole; quella che ho 
cc colto io era brutta , ma piena . Le vostre 
c< sono l’immagine dell’uomo vano e orgo- 
ce glioso, che va tronfio e superbo, e che di 
cc fuori ostenta virtù e bonth, e in verità poi 
cc è vuoto dell’ una e dell’ altra . Quella 
ec colta da me è l’immagine dell’uomo che 
cc ha sentimenti generosi, e virtù; e si ri- 
cc mane umile, e nascosto, ma non si resta 
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cc di fare il bene. — Apprendete dunque a 
<c non credere alle apparenze esteriori , e 
cc non giudicale mai troppo presto delle 
cc persone senza averle prima sperimentale, 
cc Diversamente v’ingannerete spesso », 
cc Dica, Mamma, ripigliò Giannino, 
cc questo lavoro quante volte 1’ anno si fa 
cc dai contadini? Una volta l’anno, riprese 
cc la madre; in questa stagione di estate . 
cc Sai che l’anno si divide in quattro parti, 
cc che si chiamano stagioni. In ciascuna 
cc stagione il contadino ha le sue diverse 
cc faccende, e la terra produce differenti 
cc frutti. Nella estate, come tu vedi, ha la 
cc mietitura del grano e di varie altre biade, 
cc e prepara il terreno per le raccolte dell’ 
cc anno venturo . In autunno raccoglie il 
cc granturco, i legumi , le frutta : vendem- 
cc mia, e ripone il vino. Al principio del- 
cc l’Inverno semina il grano e altre biade, 
cc pota le viti , coglie le ulive , e fa l’olio . 
cc In primavera poi quando tutta la natura 
et rinasce, la terra si ricuopre di erbe , le 
httt. Pop. T. IF, 1 1 
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cc piante si vestono di foglie e di fiori , il 
cc contadino vanga, e semina fave, fagiuoli, 
cc granturco . 11 buon Dio nella sua Prov- 
cc videnza ha cosi disposto l’andamento del 
cc mondo, affinchè all’uomo nulla manchi 
cc del necessario, e di ciò che è comodo 
cc alla vita sua. Vedi, l’inverno, quando 
cc tutta la natura pare che sia morta e 
cc squallida, allora appunto la terra , e le 
cc piante preparano dentro di sè lo sviluppo 
cc dei frutti. Quei freddi, quei geli, quelle 
cc nevi , che ci sembrano cosi incomode , 
cc sono necessarie nell’ inverno come sono 
cc necessarii i gran caldi nella estate » . 

Durante questo discorso seguitavano a 
passeggiare, e giunsero dove uno spazio di 
terra incolta era ingombra di erbacce , di 
sterpi e di spine . cc Mamma , disse Elena ; 
cc perchè qui non ci sono spighe, ma quel- 
cc 1’ erbaccia? ■— Perchè, ripigliò la madre, 
cc quella terra non è stata coltivata come 
cc 1’ altra. Mia' cara Elena , mio caro Già li- 
ce nino , vedete quel pezzo di terra così in- 
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« grata e infelice perchè incolta? È l’im- 
« maglne dell’ anima che è lasciala rozza 
« senza cultura . Una terra non coltivata , 
cc abbandonata a sè stessa , produce spine , 
« triboli, erbe cattive . I serpi ed altri ani- 
ce mali velenosi vi si nascondono . E se 
cc qualcuno ci gettasse del buon seme, non 
ce nascerebbe , ma si rimarrebbe soffocalo . 
cc Così avviene dell’ anima nostra . Se di 
cc buon’ ora non si prepara, se non si studia 
cc di spiantare lutto quello che ci nasce di 
cc cattivo , col moderare gl’impeti di col- 
te lera, coll’impedire che i semi dell’invidia, 
cc dell’ avarizia, e dell’oziosità si svìluppinoj 
cc se non si procura di disporla alla virtù , 
« resta facilmente ingombrata da tutti i vizj. 
cc E allora anche il seme delle virtù, che si 
cc vogliono far germogliare, ci muore affatto, 
cc Dunque, cari miei, allora quando io vi 
cc sgrido e vi correggo, e v’ istruisco, coltivo 
cc 1’ anima vostra affinchè non diventi un 
cc campo sterile e pieno di spine . Siate 
cc docili alla mia voce, e un giorno mi rin- 
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cc grazierete — » , Cosi quella eccellente 
donna istruiva i suoi figliuoli , dando per 
tal modo a divedere come dalle cose più 
comuni si possano ricavare le più utili istru- 
zioni . 



CAPITOLO III. 

IL BUGIARDO 

Questo trattenimento fu interrotto da 

acute strida che usci\ano da un casolare 

( 

poco discosto. Vi accorse la Dama coi 
figliuoli , e trovò che una madre batteva 
senza misericordia un suo ragazzo — «Per- 
cc chè , dimandò la Dama, battete voi cosi 
« quel fanciullo? » — cc Perchè, rispose la 
cc donna, mi ha detto una bugia. — Ah mia 
cc buona amica! E credete voi di correggere 
cc vostro figlio in cotesla maniera? V’ingan- 
cc nate. In primo luogo non so come ab- 
cc biate cuore di pésta re cosi senza pietà 
« una vostra creatura j come il cuore di 
cc madre ve lo permetta . Osservale gli ani- 
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cc mali: mai non strapazzano i loro piccoli; 
« ma hanno per essi un’ amorevolezza 
cc grandissima. In secondo luogo rischiate 
cc di rovinare per sempre la sua salute. Gli 
cc potreste ammaccare qualche osso, o fargli 
cc qualche male internamente, e cosi ren- 
cc derlo disgraziatolutta la vita. E non fosse 
cc altro , quelle grida che gli fate gettare 
cc nocclono al petto , ai visceri, ai nervi. — 
cc Dunque, interruppe la donna bruscamen- 
cc te, ponendosi le mani sui hanchi; dunque 
cc dirà le bugie a suo piacere? E io le devo 
cc permettere? O lei m’insegnerebbe bene! — 
cc No, riprese la Signora, no: anzi lo do- 
te vete correggere, ma non colle percosse, 
cc Oh la voce della madre ha una gran 
et forza sul cuore dei 6gliuoli ! Parlategli 
cc per le buone, con tutta calma, e fermez- 
cc za : fategli conoscere il male che fa. Pin- 
ce giuria che reca a Dio , e il dispiacere che 
ec cagiona a voi, e vedrete che a poco a 
cc poco si correggerà . In cotesta maniera , 
et mia cara, voi lo rendete sempre peggiore; 

II. 



Digitized by Google 




— ii6 — 

et e tutto al più lo avvezzate a mascherare 
cc la bugia ia maniera che non la possiate 
cc conoscere j ma ad essere sincero, giam* 
tc mai — 3i. In questo mentre altri conta- 
dinelli e contadinelle che stavano in quei 
dintorni a far erba, o a badare le vacche, 
erano accorse alla casa mosse da curio- 
sità di vedere. La Signora, vista l’occa- 
sione favorevole di rendersi utile a tulle 
quelle creature ignoranti , cosi prese a dire 
al fanciullo : « Ragazzo mio, tu forse non 
cc sai che gran peccato è la bugia, e quanto 
« offende il buon Dio. Se tu lo sapessi , se 
et tu lo sentissi nel tuo cuore , amereste , io 
« ne son certa, di morire piuttosto che di 
cc dirne pur una sola . Iddio è Dio di giu- 
c< slizia; egli odia le ingiustizie. È Dio di 
cc misericordia , non vuole la crudeltà; è 
cc Dio di verità, e detesta la bugia. La Re- 
fe ligioiie per questo appunto ci raccoman- 
c« da la sincerità e la rettitudine dell’ anima 
«« e del cuore, e c’ insegna esser questa una 
« condizione necessaria per avvicinarsi al 
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cc Dio di verità che più di tutto detesta gV 
« Ipocriti e 1 mentitori. Dunque chiunque 
« dice bugia , offende gravemente Iddio, si 
cf allontana da lui, e si tira addosso il suo 
« sdegno. Mio piccolo amico , e voi pure 
cc fanciulli tutti e fanciulle , dite sempre la 
cc verità ; siate sempre sinceri nei vostri 
cc discorsi, e nelle vostre operazioni. Abor-: 
cc rite e fuggite costantemente ogni specie 
cc di bugia , perchè è sempre un oltraggio a 
cc Dio . Il birbante, il tristo solamente han- 
cc no bisogno di mentire per compiere i 
cc loro malvagi disegni, e nasconderli agli 
cc occhi altrui . I^erciò fuggono la luce , si 
cc avvolgono nelle tenebre, e camminano per 
cc istrado tortuose . All’ incontro 1’ uomo 
cc dabbene detesta ogni falsità, perchè nulla 
cc ha da temere se si fa conoscere, anzi ci 
cc guadagna sempre w . 

cc Non ardite mai, o miei cari, di dir 
cc bugia se volete andare per la via della 
cc giustizia. La bugia mai non lordi le vo- 
ce sire labbra nè la purezza del vostro cuore. 
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cf Confessate candidamente il vostro fallo 
« invece di renderlo più grave con un fal- 
ce lo molto maggiore. Rammentate sempre 
ce che la bugia rende spregevole anche agli 
cc occhi degli uomini^ e chi una volta si 
cc fece conoscere bugiardo pèrde affatto 
cc ogni stima, nessuno più gli crede quando 
cc anche dica il vero . Ma se pure giungeste 
cc ad ingannare i vostri simili, voi non in- 
ec gannereste quelTEssere supremo che tutto 
cc sa, che penetra i cuori, e detesta la 
<‘c menzogna quanto ama la verità. Voi 
cc sarete figli a questo Dio, se amate la 
Cc verità com’-egli P ama , se la rispettate 
cc religiosamente, se la esternate tale quale 
cc P avete in cuore « . 

ccE tu, mio caro, disse rivolta al fanciul- 
cc lo, prometti a Dio, alla Mamma, e a me 
cc di non dir mai più bugie «. Il fanciullo, 
il quale con attenzione molta, e con lagrime 
aveva ascoltato il discorso della Signora , le 
promise che mai più avrebbe mentito per 
non offendere Dio , e le baciò la mano . 
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Quindi la Signora chiamata in disparte la 
contadina, la interrogò: « Ma ditemi un 
cc poco , mia buona donna , siete voi mai 
« solita a dir bugie? — Eh! Signora mia , 
ce rispose imbarazzata la contadina: che 
cc vuole ? qualche volta è impossibile fame 
cc di meno. Alle volte mio marito torna a 
cc casa , e perchè non trova lesta la cena 
cc s’inquieta e mi mortifica: ed io, che vuole? 
ce sono obbligata per discolparmi a trovare 
ce un pretesto . Ma vede, Signora, son pic- 
ee colezze, e. . . — Eh, mia cara, ripigliò la 
cc Dama ; non vi scusate di più . Voi siete 
cc la causa che il vostro figliuolo vi dice 
cc delle bugie. Il vostro esempio glielo ili- 
ce segna j sì , voi gli date cattivo esempio, e 
cc poi pretendete di castigarlo. E non sapete 
cc ancora che i figliuoli riescono per lo più 
cc quali 1’ esempio dei genitori li ha fatti di- 
ce ventare? Correggete voi stessa, mia cara , 
ce e il vostro figliuolo pure si correggerh . 
cc Profittate voi stessa degli avvisi che ho 
cc dato a lui , e non avrete più motivo di 



Dìgitized by Google 




— i3o — 

cc strapazzarlo per le bugie. Ricordatevi che 
cc gli esempi genitori sono la prima 
cc scuola dei figliuoli, e che ben di rado da 
cc genitori virtuosi vengono figli viziosi e 
cc scapestrati. Addio , mia cara avete ca- 
re pilo » • 

Ciò detto uscì , e si fece a mostrare ai 
suoi figliuoli quanto dovevano esser con- 
tenti , e grati a Dio se dalla loro madre non 
erano cosi maltrattati come quel poverello , 
quando commettevano qualche fallo. 

Fini 1’ estate , e successe l’ autunno . In 
quell’anno vi ebbe una straordinaria abbon- 
danza di uva e delle altre frutta. Le viti 
raccomandate agli alberi ricadevano a terra 
in ricchi festoni carichi di uve porporine, 
che era a vederle un vero piacere. I meli e 
gli altri alberi piegavano sotto il peso dei 
frutti, in modo che tutti erano puntellati 
onde non fiaccassero sotto il carico . I fan- 
ciulli, usi alla città , non avevano mai più 
veduto una cosa cosi bella, e ne trasecolavano 
di piacere. Ah la natura è tanto incantevole 
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per colui che sa gustarne le pure delizie ! 
Felici lochiamo coloro i quali contenti nel 
cuore, e di nulla mancanti vivono tranquilla 
vita alla campagna . Stolti se si lamentano 
della Provvidenza! Essi non conoscono il 
loro bene; non apprezzano come dovreb- 
bero il loro stato. Si rammentino che Iddio, 
creato eh’ ebbe l’ uomo , lo collocò in ameno 
giardino. 1 grandi medesimi sentono fra 
l’anno il bisogno di ritirarsi dalla ciltli , e 
cercano pace e riposo negli ozj e nella calma 
della campagna. 

La varietà dei frutti , del loro gusto , del 
lor colore, e della lor forma , porgeva alla 
madre nuove occasioni per far che i suoi 
figli prendessero sempre nuovo argomento 
di adorare la mano onnipotente di quel Dio 
che a tutti diede esistenza, e forni la terra 
di tali forze da alimentare e maturare si 
grande quantità di frutti . E di fatti chi non 
ammira la potenza di Dio, il quale nel me- 
desimo pezzo di terra fa che abbia vita il 
fico, il melo, il pero, il susino, la vite; e 
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tatti nutriti dalla medesima terra , dal me- 
desimo sole riscaldati , alimentati dalla me- 
desima aria, e dalle medesime piogge innaf- 
fiati , siano differenti uno dall’altro nella 
forma delle foglie, nel colore, nel sapore, 
e nella figura del frutto ! Osservando con 
cuore riconoscente la natura non si può a 
meno di provare la più tenera gratitudine 
verso il Creatore . Ma pur troppo slamo 
spesso come le bestie che mangiano senza 
punto pensare a chi dà loro il pasto. 

Intanto, maturate le uve, l contadini si 
preparavano alla vendemmia. Un assettare 
di botti; un apprestare bigoncie e tinelli 
davano muoyimento a quegli abitanti , e 
giunto il giorno assegnato si diede principio 
alla villereccia faccenda . Era veramente 
una festa. Quelle colline e quei campi risuo- 
navano per tutto di canzoni contadinesche , 
e tutti avevano la gioja scolpita sul volto : 
chè per il laborioso coltivatore è sempre 
consolante il cogliere i frutti di sue fatiche 
scampati illesi ai pericoli del lungo stare 
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esposti alle vicende delle stagioni . Avevano 
gli altri quasi terminato la vendemmia, e 
un contadino non aveva per anche incomin- 
ciato. Egli slava a guardia delle sue uve 
passeggiando qua e là pel podere. La Si- 
gnora un giorno incontratolo, gliene chiese 
il motivo. « Signora, rispose; gli altri mi 
cc condannano pel mio indugiare, ma io li 
cc lascio dire . Essi pare che abbiano una 
<c legge inviolabile di cominciare la ven- 
cc demmia per san Michele ai sg di sel- 
ce tembre; poiché sia matura o no l’uva, si 
cc deve vendemmiare . Per me credo che 
ce l’uva, come tulli i frulli, si debba levar 
ce via quando è a maturità perfetta , Quest’ 
cc anno specialmente la stagione è andata 
cc fredda, e l’uve sono indietro: per dieci 
cc o dodici giorni più lardi sarebbe stalo 
cc meglio aspettare. Signor no, si deve 
cc vendemmiare. Io attenderò ancora, nè 
cc me ne pentirò. Ho fatto lo stesso gli anni 
cc scorsi, e il mio vino l’ho venduto meglio 
ce e più presto degli altri . Di fatti provi, 
Leu, Pop, T, IF, la 
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cc sigaora, assaggi quest’uva; sente? non è 
cc anche ben matura » . La Signora prese , 
e assaggiò l’ uva , e trovò vero ciò che il 
contadino diceva , e poi soggiunse : cc Se 
cc tutti i contadini fossero ragionevoli come 
cc voi , e dessero più retta a chi vorrebbe 
cc migliorare la coltivazione fra noi , le cose 
cc di campagna andrebbero meglio . Ma 
cc pur troppo ci sono di quelli che rispettano 
cc molto le antiche usanze , e tengono per 
^c cattivo tutto ciò che sa di nuovo. Ma di- 
ce temi, quanto è più sano il vino, ora che 
cc non ci si mescola più l’ uva cotta ? Mi 
cc rammento che quel vino cotto rovinava 
cc lo stomaco. Se per tutta l’Italia si faces- 
cc se l’olio come lo fanno nel Lucchese e 
cc nel Pisano , quanto sarebbe più accredi* 
•c tato e anche più salubre? Ma in certi paesi, 
cc come nello stato Romano per esempio, 
cc se 1’ olio non è grasso e saporito, non è 
cc stimato. Ma intanto gli uomini di senno 
cc e di buon gusto cercano quello fatto alla 
cc maniera dei Lucchesi come il migliore . 
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cc Bravo, bravo, avete raj;ione di fare come 
cc fate senza dar retta agli altri , sordi ad 
cc ogni consiglio di miglioramento aa. 

Finito questo discorso la Signora se ne 
tornò a casa , contenta in cuore di quanto 
aveva fatto nella giornata . In tal guisa ella 
cercava sempre di rendersi utile a quella 
buona gente , ed a questa bella opera avvez- 
zava di buon’ ora anche i bgliuoli special- 
mente col proprio esempio. Sopravvenuto 
l’inverno, che suole in quelle parti essere 
oltre modo rigido, raddoppiò di cure pel 
bene di quegli abitanti. Nel giorno soccor- 
reva agli ammalati non già col denaro, poi- 
ché ella stessa ne pativa scarsezza , ma por- 
tando loro consolazioni , ed animandoli alla 
rassegnazione ai voleri di Dio. Le sue parole 
venivano accompagnate da tanta dolcezza, e 
penetravano i cuori cosi soavemente , che vi 
recavano il conforto e la calma . La melan- 
conia stava continua sul volto di lei ; ma 
temperata da una dolce pietà la rendeva 
ancora più rispettabile , talché la sua pre- 
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senza era agViiifelicl come un balsamo alla 
ferita . Tutti chiamavano sopra di lei le 
benedizioni del cielo • ' 

CAPITOLO IV. 

IL PASTORE 

Tornò la stagione di primavera. Lo sve- 
gliarsi della natura dal sonno invernale, la 
rinascente verdura degli alberi e delle cam> 
pagne, i fiori odorosi, i canti degli uccelli, 
il sole più sereno e più limpido ; tutte cjue- 
ste cose dispongono l’anima a nuova rico- 
noscenza verso quel Dio , di cui i favori non 
cessano mai. La Signora al solito usciva 
coi figliuoli al passeggio. Un giorno incontrò 
un uomo che guardava la sua greggia. Egli 
era povero, ma netto nelle vesti, di buona 
ciera , e mostrava intorno ad una cinquan- 
tina di anni . Guardandolo dappresso si 
vedeva che il suo abito era stalo già di co- 
lore cupo: ma coll’andare del tempo vi 
erano state cucite tante toppe di differenti 
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colori) che difficilmente si sarebbe • indovi* 
nato quale fosse stato il colore primo. Men- 
tre però questo abito dimostrava la povertà 
del pastore, attestava ancora la industria e 
la economia , e l’ amore alla nettezza . Non 
avea calze; ma invece portava dei calcetti 
formati di pezzi di grossa tela a varii colori, 
nè ci si vedeva un solo buco . La camicia 
ancora di grossa tela era bianca come la 
neve, e con molta diligenza rappezzata ove 
il tempo r avea rotta o logorata . Da tutto 
ciò si può tirare una conseguenza che non 
fallisce quasi mai. «= Incontrate voi un vil- 
lano, o qualunque altro lavoratore? Se la sua 
camicia , e gli altri abiti, per miserabili che 
siano, sono puliti , tenete per certo che visi- 
tando il suo abituro , lo troverete netto , e 
in buon ordine, e sua moglie sarà industre 
cattiva. Se al contrario lo vedrete sporco e 
stracciato nei panni , dite pure che sua mo- 
glie è una scioperata, una chiacchierona, e 
nessuna cura ha della casa = . 

Così non andava la faccenda in casa del 

12 . 
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pastore: e la Signora, oltre la Jeccnzia dei 
di lui poveri panni , fu colpita da un’ aria 
onesta ed ingenua, che annunziava gajezzra, 
salute, e coraggio. Ella desiderando venire 
a colloquio con lui, gli disse: « Mio ami- 
cc co, voi vivete una vita faticosa e dura — . 
« È vero. Signora , rispose: ma la mia vita 
cf non è quella di un poltrone, ma nem- 
cc meno è travagliosa quanto quella che il 
« nostro Salvatore menò per amor nostro 
cc sulla terra. Egli era padrone di scegliere 
ce la condizione la più splendida e più tran- 
ce quilla, e preferì la più povera e la più 
cc faticosa; ed io non ho altro merito che 
cc quello di rassegnarmi alla sorte che mi 
cc è toccala. Ma voi, ripigliò la Signora, 
cc siete esposto ai rigori del verno ed ai 
cc calori della stale — . « È vero , soggiunse 
cc il pastore; ma in ricambio non vado 
cc esposto a grandi tentazioni. Fatti bene i 
cc conti, Iddio ha reso le condizioni umane 
cc più eguali di quello che sembra a noi pe- 
ce vere creature di corta vista > e ignoranti. 
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et Davidde , quando in una pianura badava 
« gli armenti del padre, cantando i suoi 
« salmi, o altre pastorali canzoni, era piu 
cc felice di quando sedeva sul trono d* 
.. cc Isdraello, — Voi dunque, riprese la 
cc Signora, credete che una vita faticosa è 
cc vita felice — cc Sicuramente, Signora , ri- 
cc spose il pastore: perchè l’uomo è meno 
cc esposto a peccare. Se il re Sanile fosse 
cc rimasto povero, se avesse lavorato sino 
cc alla fine della sua vita, avrebbe forse vis- 
cc suto felice e virtuoso: sarebbe morto nel 
cc suo letto naturalmente, e non così mise* 
cc ramente sul campo di battaglia. Ma que- 
cc sle sono cose di cui non debbo nè voglio 
ce parlare se non con rispetto j ed io so che 
cc tutte queste cose sono state disposte dalla 
cc divina Provvidenza. Del resto vi dirò, 
cc Signora, che questo mestiere è stato ono- 
cc rato in modo singolare. Mosè stesso fu 
cc pastore nelle pianure di Madian. Ai pa- 
ce stori, che nella notte guardavano le loro 
cc gregge, apparvero gli angeli in Bettelem- 
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cc me ad annunziar loro la più consolante 
cc nuova che fosse mai rivelala agli uomini. 
c< Spesso, o Signora, questo pensiero ha 
cc scaldato il mio cuore nella notte la più 
cc fredda, e mi ha, riempito di una gioja e 
cc di una riconoscenza inesprimibile anche 
cc in mezzo alle mie disgrazie aa. — Voi 
cc dunque, ripigliò la Signora , avete sofferto 
cc disgrazie? — • Si, signora, disse il pa* 
cc slore, ma niente più di quello che ne 
cc hanno sofferto gli altri , Ho pochi motivi 
cc per lamentarmi, ma ben molti per essere 
ce riconoscente. È vero che di tempo in 
cc tempo ho avuto da combattere contro le 
cc difficoltà della vita. Si figuri, Signora; 
cc ho moglie e otto figliuoli tutti vivi , e 
cc gli ho tutti allevati in quella casuccia là . 
cc — Buon Dio! esclamò la Signora; e 
cc come fate a star tutti in quella piccola 
cc casa? — Alla meglio, Signora, riprese 
cc il pastore : ed io me ne contento poiché 
K ci trovo la libertà e la pace . E se non 
cc era la malattia di mia moglie, ce la 
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et saremmo passata discretamente. Ma ci 
cc sono in questo luogo poche famiglie co- 
te mode, e abbiamo ricevuto pochi soccorsi, 
cc II buon curato ci ha dato qualche cosa , 
cc ma anch’egli ha poco , e poco può dona- 
« re. — Dunque in questo momento vi 
cc troverete in miseria, disse la Signora, con 
cc una famiglia cosi numerosa , e con pochi 
cc mezzi di vivere . — Non dirò in miseria, 
cc ripigliò il pastore, ma certo in assai stret- 
te tezze . Mia moglie non può andare a la- 
te vorare fuori di casa; ma educa i figliuoli 
cc e le hgliuole al lavoro e alla industria, 
cc cosicché ora in un modo ora in un altre 
cc si procacciano da vivere . Eh I Signora , 
cc la povertà è ingegnosa e sa Inventare. Mia 
cc moglie ed io non possiamo vedere i nostri 
cc figliuoli senza calze e senza scarpe, non 
cc solo pel freddo che soffrono, ma perchè 
cc questa nudità gli avvilisce, e fa che sen- 
te tano meno la importanza della mode- 
cc stia — M . E diceva bene il pastore; perchè 
quasi sempre accade che i poveri, i quali 
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così poco curano della decenza esleriore , 
diventano poi non curanti anche di ciò che 
è buono ed onesto. « Ma , continuò il pa- 
ce store , invece di scarpe tutti portano gli 
ec zoccoli, e per fare le calze i più piccoli 
cc si aggirano per queste colline in cerca 
cc de’ fiocchi di lana lasciati dalle pecore 
cc sulle spine; la madre li carda, le sorelle 
cc li 61 ano, e quindi ne fanno le calze ». 
La Signora levò gli occhi al cielo , silenziosa 
e meravigliata come la onesta povertli sappia 
giovarsi di tutto, invece di mendicare, o di 
rubare. Si portò quindi alla casipola del 
pastore, che trovò pulitissima, e nel più 
perfetto ordine; e con parole di conforto, 
e con qualche soccorso consolò quella buo- 
na madre con tutta la famiglia. E questo 
fece più volte la settimana , finché quella 
brava donna non fu perfettamente ritornata 
in salute« Tale deve essere il vero spirito 
della Religione . La vera pietà non consiste 
in parole, ma in un principio vivificante 
che si insinua e si appalesa in tutte le più 
minute azioni della vita umana . 
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CAPITOLO V. 

LA. FESTA DI PASQUA 

Si approssimava il giorno della Pasqua 
di Resurrezione . Questo giorno è caro a 
tutti i cristiani , ed iu tutto il mondo cristia- 
no religiosamente festeggiato . La Signora 
riconoscente all’affetto dimostratole da quei 
buoni abitanti , affìnchò questo giorno riu- 
scisse allegro e insieme santificato, divisò di 
raccogliere intorno a sè ì fanciulli del viL 
laggiù coi loro genitori. Cosi avrebbero 
avuto gran piacere anche Elena e Giannino. 
Ma diceva fra sè: ccChe cosa darò io a questi 
fanciulli? Al Natale poteva dar loro noci, 
mele, ed altre coserelle da ragazzi. Ma di 
questa stagione, e iu paese assai lontano 
dalla città, che potrò regalare ad essi?» Co- 
municò questo pensiero con Marta , la quale 
disse: » Signora, le molte galline che Elena 
ha allevato vi hanno dato molte uova : rega- 
late ai bambini delie uova : è però uu pec- 
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calo che tutte siano bianche . — Brava ! 
riprese la Signora: tu mi hai suggerito una 
bell’idea . Tingerò le uova, e cosi ne avran- 
no molto diletto ». Giunse il Sabato santo; 
la Signora cpn certe erbe , e certe bacche di 
diversicolori, tinse le uova, e su tutte 
scrisse alcuni precetti morali, per cosi dare 
ai fanciulli di buoni insegnamenti al tempo 
stesso che loro forniva un innocente sol- 
lazzo . 

Venne il di di Pasqua. Il sole piu bril- 
lante dell’ usato rendeva ancora più bello 
1 aspetto della natura ; e gli alberi già in 
Bori e verdeggianti delle novelle frondi j e i 
borellini dei prati , e gli uccelletti coi loro 
canti accrescevano la gioja dei cuori in quel 
giorno di benedizione. Tornata dalla chiesa, 
la Signora fece adornare di fiori una tavola 
apparecchiata davanti alla casa . Vennero 
all’ ora stabilita i bambini a darle la buona 
Pasqua , e a portarle dei mazzetti di fiori , 
e Giannino ed Elena gli facevano sedere di 
Ulano in mano al loro posto; e quando tutti 
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furono giunll si diede principio a mangiare. 
Come ognuno di leggieri immagina lietis- 
sima fu quella colezione , ‘ perchè animata 
da quella gioja schietta , e innocente che i 
fanciulli manifestano nei loro> sollazzi . 1 
genitori ivi presenti parteciparono del pia- 
cere dei Ggliuoli, e. si rammentavano con 
compiacenza dei loro fanciulleschi passa- 
tempi . Finita la colezione , e condotti tutti 
nel giardinetto*, la Signora si assise in mezzo 
di loro, e disse: cc Miei piccoli amici, voglio 
cc che sappiate perchè questo giorno è da 
cc lutti celebrato con tanta festa. Sappiale 
« dunque che Iddio cred il primo uomo e 
cc la prima donna col nome di Adamo ed 
cc Èva , e li collocò nel paradiso terrestre 
cc abbondante di ogni delizia. Permise loro 
c< di mangiare di tutti i frutti che ci erano, 
cc fuorché uno , e minacciò a loro la morte 
cc se lo avessero toccato. Erano felici allora 
cc Adamo ed Èva ; Iddio era a loro amico^ 
cc le beh e tutte obbedivano alla loro voce , 
cc e la terra senza lavoro ^produceva tulli i 
Leu. Pop» T. ly. i3 
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cc frutti. Si, erano felici: ma la felicilli loro 
cc durò poco . Èva mangiò di quel frutto, 
cc e lo porse anche a Adamo , che pure lo 
cc mangiò. Iddio in pena di quella disubbi» 
cc dienza cacciò tiitti e due dal paradiso 
cc terrestre , li condannò alla fatica, e a tutte 
cc le pene della vita, e di più condannò 
cc all’ inferno tutti gli uomini che sarebbero 
cc nati di Adamo e di Èva 6no che non 
cc avesse mandato un Salvatore. Eccovi» 
cc miei cari, quanto dispiace a Dio la disob» 
cc bedienza alle sue sante leggi! 

cc Passarono molte centinaja di anni , e 
cc finalmente Iddio mosso a pietà , mandò 
cc sulla terra nella forma d’ uomo il suo 
cc stesso figliuolo Gesù Cristo per compire 
cc la grande opera della redenzione degli 
cc uomini. Di fatti questo buon Gesù, que» 
cc< sto figliuolo di Dio, nacque dalla Vergine 
cc Maria come un povero fanciullino den- 
te tro a una capanna • Finché visse , non 
cc fece altro che predicare colle parole e 
cc coll’ esempio la virtù e la carità, e bene- 

I 
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«t fìcare gli uomini. Ma ci fu Wa i Giudei 
tt lina razza ,dt cattiva gente cbiaUiata Fari- 
cc sei e Scribi, i quali per invidia : e per 
CT odio lo- vollero morto, e lo accusarono 
et come perturbatore della pubblica quiete , 
tc nemico all’Imperatore dei Romani, e 
cc bestemmiatore, perché chiamava se 'stesso 
cc figliuolo di Dio . Ma non sapevano come 
ec fare ad arrestarlo. Uno dei >sttòi disce- 
ct poli per nome Giuda lo tradi, e disse che 
cc se gli davano trenta denari di argento, 
cc glielo avrebbe consegnato nelle mani, e 
cc cosi fu fallo . Il buon Gesù-, dòpo aver 
cc cenato l’ultima volta coi Suoi caci i disce- 
cc poli, usci a pregare in -Un orlo pofcó di- 
ce stante da Gerusalemme.' Egli di gl^ sapeva 
cc tutto quello' che gli sarebbe accaduto j 
cc eppure non fuggi come avrebbe potuto 
cc fare, poiché era giunta P'ora della reden- 
te zione umana . Or mentre Gesù pregava, 
et ecco una turba di gentaglia guidata dal 
cc traditore Giuda , lo assale, lo'lega , e in 
cc ùiezzo alle grida e alle ingiurie , lo slra- 
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« sclna per le vie di Gertisalenime, lo fla-t 
"« gella, lo incoifona di spine, e a forza di 
re urli coslfinge Filalo, il Governatore della 
'« città, a condannarlo a morire sulla croce». 

' « Dopo una sì crudele sentenza* quelle 

ccjnforiaie turbe traggono il buon Gesù 
cc sulla cima di un monte fuori lai città, lo 
te' spogliano, e lo inchiodano per le. mani e 
« péi piedi sulla croce. Era questo unsup- 
‘ «e )plizib infame e tormentoso con cui si 
,cf punivano à quél tempo i mal faltpri. Ora 
‘«.ripensate', miei cari fanciulli, all’amore 
';ce/ grandissimo cbfe il bóon Gesù ebbe per 
-«• noi:i!'Egli. BgTiuolo.di Dio , .santo e per- 
dei fettissimo» come il ; Padre ^i, sottomise a 
i,« tanti? strazi. per riaprire ,agìi uomini le 
jcc.pfortO) deli.<5Ìe]o. Morto che fu, due pie- 
< OD. tosi uóùiini lo; levarono della croce, e lo 
.« deposèrjb in )ùn sepólcro . Quivi, stette tre 
.«'(giorni j la' ^mattina* del quarto risuscitò 
! ti. glorioso dà morte,; siccome, aveva ,pre- 
i« detto.;[e trionfò in, questo modo del,pec- 
-« calò,, dèlia morte, e dell’ Itiiferno Con 
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ec questo 'sacriBsio fu placata la giustìzia di 
» Dio, e gli uomini tutti poterono di nuovo 
-cc esser chiamati 6g]Ìuoli di Dio , ed Credi 
cc della gloria del paradiso. Tutti i discepoli^ 
cc lùtli gli. apostoli , e 'gli aìnici di Gesù, ^ e 
cc massimamente la di lui santissima Madre, 
cc Maria , fecero gran festa' pCr qUeslo avve- 
cc nimento , che ricondusse la felicità, e la 
ce. vera pace tra gli uomini. Per tal motivo 

• cc in tutto il mondo, ove si professa la reli- 
cc gione del Vangelo stabilita da Gesù Cristi), 

' cc si festeggia con tanta gioja questo giorno, 
cc perchè ricorda agli uomini la Risurre- 
'cc zione del nostro Salvatore , e il compt- 
cc’ mento della redenzione umana . Se Gesù 
.cc non risuscitava da morte, la. nostra Fede 

• cc> sarebbe vana, e la nostra santa Religione 
.cc sarebbe rimasta mancante della più gran> 
•cc de prova di sua divinità. Dunque. anche 
•cc voi, miei buoni fanciulli , siate ricono- 
cc scenti a Dio che sacri 6cò suo figlio per i 
cc peccali dell’uomo, e a Gesù che sofferse 

tante pene e la morte per noi. Tutti gli 

i3. 
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’ tf fttitii in questo 'giorno celebrate con pa- 
rezia di'coòreila saYita Pasqua, e formate 
« cc il proponiniento dì diventare sempre mi- 
' cc gìiorl per'piacere al nostro divino maestro 
•'"ce Gesù , 0! godere' il frutto’ di; tutto ciò’ che 
/cc‘ egli fece per nói sulla’ terraf».!- 
- ' 'Quéi fi^nciulletti erano inienériti da que- 
! sto racconto della Signora , e sui i loro volti 
♦manifestavano • Vi n lem a commozione del 
cuore; Dopo di questo la Signora:li menò 

• in una stanza ad uso di salotto ivi gli fece 
t inginocchiare dinanzi a un; Crocifisso, e disse 

urta preghiera dì ringraziamento, é soggiun- 
*se! « Vedete, mìei cari, come il nostro 

• cc buon Gesù fu inchiodato sulla croce. Ma 
cc non credete che questo sia il >vero Gesù, 
cc No, egli è in cielo; e lassù regna te re- 
te gnerh in eterno col suo celestéi' Padre. 
<t Questa è la- immagine di lui per ricor- 

• cc dare ai Cristiani la morte crudele die esso 
cc volle soffrire per amore di essi. Per que- 
« sto si conserva da noi la croce nelle pro- 
« prie case, e si venera nelle chiese, perchè 
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' éc sempi^ ci stia dinanzi agli occhi quel se- 
ce gno adorabile che rammenta il penoso 
cc sagrihzio del figliuolo di Dio, e cosi ani- 
ce ma' la nostra Fede , accende la nostra 
■<c Carità, e conforta la nostra Speranza ». 

‘ Tutti quei piccoli ascoltanti, ai quali si 
‘ mescolavano anche alcuni vecchi padri di 
famiglia, commossi da quelle parole e dal 
•tuono di voce con cui erano proferite, guar- 
davano fiso il Crocifisso, e nessuno faceva 
motto . In questa un vecchio che si stava in 
disparte si fece innanzi, e rotto il silenzio f 
disse: ce Sia le mille volte ringraziata e 
cc benedetta , o Signora , che ha fatto cono- 
cc scere a questi fanciulli tante belle verità. 
« Io son vecchio, fanciulli miei, e però 
■ cc le mie parole meriteranno pure di esser 
cc credute. Senza amare la virtù non si ha 
cc felicità nè in questo mondo nè nelPaltro. 
cc Chi ama veramente Dio ama ed eseguisce 
cc i suoi comandamenti: e i comandamenti 
cc di Dio non sono gravosi nè difficili per 
cc l’uomo virtuoso, ma sono tali solamente 
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cc per il cattivo , che non vuole alcun freno 
• « alle sue passioni » . 

cc Bravo Anselmo, disse la Signora al 
cc vecchio: bravo Anseimo, vi ringrazio di 
cc avere colle vostre parole accresciuto au- 
‘ cc torità a quanto io ho detto . Un uomo 
cc rispettabile, un padre di famiglia quale 
cc. voi siete è ben degno che i suoi consigli 
cc siano' avuti in pregio, e messi in pratica». 

Di fatti non vi è al certo cosa più com- 
movente e che più parli al cuore quanto la 
vista di un venerabile vecchio , che mentre 
fresche erano e vigorose le membra passò 
la vita in lavori utili e nell’ allevare la sua 
famiglia onestamente: e quando le forze 
. sono per gli anni indebolite e sceme, giova 
altrui colla esperienza e col consiglio . — 
Anche i fanciulli, che per lo più trattano i 
vecchi con scherno, mostrarono in quel 
momento sui loro volti di avere apprezzato 
il parlare del vecchio , e di sentirne ricono- 
scenza . 

Dopo tutto questo i piccoli commensali 



/ 
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rìnnuovarono i loro ingenui ringraziamenti 
alla Signora ) e si resero alle loro case lie* 
tissimi • 



^ CAPITOLO VI. 

l’ uovo che vale oro quanto pesa 

Finita che fu la festa, capitò alla casa un 
giovinetto che poteva avere intorno a sedici 
anni . Povero ma netto era il suo vestiario . 
Aveva una bisaccia in dosso, un bastoncello 
in mano, ed una fiaschetta pendevagli dalla 
cintura. La sua fisionomia mesta ma inge- 
nua annunziava un cuore e un’ indole ec- 

t 

celiente , e la modestia del suo contegno 
era atta a cattivargli la benevolenza altrui . 

Gon un’aria di fiducia ma senza imper- 
tinenza si presentò alla Signora e la diman- 
dò di soccorso nel suo bisogno , dicendole : 
cc Signora , abbia compassione di un povero 
•cc giovine, che non è assuefatto a chiedere 
cci la carità; io sono Arcangelo figliuolo di 
coMartino Spinelli che faceva nella Terra 
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et di ... il muratore. Cadde da una fal> 
« brica qualche mese fa, e, povero Padre 
cc mio! rimase morto sul tiro. Lasciò la mia 
cc povera Madre con tre figliuoli , dei quali 
ce io sono il maggiore. Tutti abbiamo per- 
ir duto col nostro buon padre ogni mezzo 
cc di sussistenza . Un mìo zio , fratello di 
cc mia madre il quale abita di là da quei 
cc monti vicino a Siena, mi ha chiesto per 
cc farmi imparare il suo mesliero di scar- 
cc pellino. Ho fatto la Pasqua con mia Ma- 
cc dre,e poi sono partito . Sento stanchezza, 
ce fame, e sete; chè le poche provvisioni 
cc che aveva, le ho finite, nè so come fare, 
cc Mi raccomando. Signora, per un po’ di 
cc ricovero in questa notte, e per un po’ di 
cc ristoro. Il Signore la rimeriterà della'sua 
cc carità >> . Diceva e piangeva. — La Si- 
gnora disposta a compassione per lutti gl’ 
infelici, si apparecchiava a sovvenire al po- 
vero viaggiatore, quando il mugnajo disse; 
cc Ah, tu sei figliuolo di Mariino il mura- 
ci tore? Lo conosceva, poveruomo, e ora 
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cc mi pare di averti più volte veduto. Povero 
cc Martino! Era un galantuomo e molto 
cc lavoratore , ma troppo riscliioso. Non è 
cc da stupire della sua disgrazia. Vieni a casa 
cc mia a passarci la notte. La Signora qui 
cc non ci ha comodo. Renderò io questo 

cc servizio alla buon’ anima di tuo padre. 

Si confortò tutto il figliuolo a tanta di- 
mostrazione di carità. La Signora intanto 
lo fece passare in casa , ove dai figliuoli di 
essa si fece a gara per ajutarlo e consolarlo. 
Oltre la cena Elena e Giannino gli misero 
nella bisaccia alcune provvisioni pel viaggio, 
e gli regalarono le loro uova } in uno dei 
quali era scritto 

Se tu hai fede nel tuo Dio, 

Egli a le soccorrerà : 

e nell’altro 

Come l’incenso al cielo 
S’innalza un grato cuor. 

Colmato di carezze da quei due cari 
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jfìgliuolelti , andò a dormire dal Mugnajo, e 
la mattina dopo di buon’ ora riprese la sua 
strada. Al mezzo circa della giornata si 
fermò per prender fiato e ristorarsi j quando 
dal fondo di un burrone eh’ era li presso 
della strada ingombro di spineti e d’ intri- 
gati arboscelli , intese un rumore come di 
qualche cosa di grosso che si movesse , e 
indi a poco lo sbuffare il soffocato nitrito di 
un cavallo. Era solitario il luogo, e deserto, 
e solo da una parte e dall’ altra non vede- 
vansi che montagne ed antichi alberi. Sulle 
prime il giovine ebbe un po’ di sospetto 
tese le orecchie e intese il medesimo scalpi- 
tare e nitrire. Piano piano, si affacciò al 
burrone e vide nel fondo un cavallo con 
sella e gualdrappa , che faceva ogni sforzo 
per uscire di là e non poteva . « Come mai, 
pensava fra sè , quel bel cavallo è laggiù ? 
Certo ci deve esser cascato e non trova la 
via per uscirne . Vediamo se mi riesce di 
cavamelo « . Ciò detto, si diede a cercare il 
modo di scendere, senza, troppo pericolo. 
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Alfine gli venne fatto di trovare un sentiero, 
si mise per quello, e facendosi largo col suo 
bastone a traverso delle spine , giunse in 
fondo , e pervenne là dove avea veduto il 
, cavallo. Ma quale fu il suo stupore e il suo 
raccapriccio quando steso per terra e col 
viso insanguinato, pallido e immoto come- 
un morto vide un uomo! I suoi abiti, e la 
bella e ricca bardatura del cavallo glielo 
fecero conoscere per un signore . Tosto gli 
si appressò , lo prese per mano, e trovatolo 
ancora un poco caldo , pensò che fosse tra- 
mortito ; lo chiamò, ma non ebbe risposta. 
Prima di giungere a quel luogo aveva ve- 
duto una sorgente di limpida acqua , che 
formava li presso un ruscelletto; vi corse, e 
presane quanta potè nel suo berretto di 
cuojo, tornò di volo al Signore, gliene spruz- 
zò la fronte , e ne bagnò le tempie , e le 
labbra . Dopo alcun tempo il tramortito 
giltò un sospiro, aperse gli occhi e poi li 
richiuse. Il giovane incoraggito , cc buon 
c< Signore , disse, si faccia animo Io sono 
Leti. Pop. T. 1 ^ 
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ec qui per soccorrerlo come posso ». E lo 
ajutò ad alzarsi a sedere. Il Signore fece se- 
gno di aver sete. 11 giovine tornò subito 
alla fontana, attinse nuovamente acquacela 
recò al Signore che la bevve con grandissi- 
ma avidità . Di poi lavossi la faccia che era 
intrisa di sangue per una ferita nel capo 
fattasi nella caduta. Quindi Arcangelo disse: 
« Venga, Signore, usciamo di qui». Il fore- 
stiero si appoggiò al giovine che robusto era, 
e sebbene con gran fatica, usci di quel bur- 
rone intrigatissimo a respirare un’aria più li- 
bera. Il cavallo, come un cagnolino, tenendo 
dietro al padrone per la medesima strada si 
trovò fuori, e parve che anch’ esso se ne 
rallegrasse. Sedutosi quindi il Signore su 
di una pietra , disse; « Dio ti benedica, o 
cc giovinetto, e ti renda la mercede del 
«c bene che hai fatto. Tu hai salvato un 
cc padre di famiglia; chè forse sarei morto 
cc laggiù in quel precipizio. Stamani avanti 
cc giorno il cavallo ombratosi di qualche 
cc cosa ha cominciato a saltare , e seuza 
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w. darmi tempo di scendere, mi ha trasci* 
cc nato seco a rischio di rimaner morto sul 
cc colpo. E se tu non capitavi col tuo op- 
ec portuno soccorso , sì certo che io mi mo- 
te riva. Grazie dunque, grazie, mio buon 
ce giovinetto; Dio te ne rimeriti. Come li 
«e chiami ?» — Qui Arcangelo fece a lui 
la medesima storia che aveva fatto alla .Si- 
gnora . Poi corse di volo là dove aveva la- 
.sclato il suo fagotto colle poche provvigioni 
avanzategli della colezlone , e tornato in 
fretta le offerse con molte istanze al Signo- 
re — . Questi lo ringraziò molto di cuore, 
e per contentarlo gustò di quella poca me- 
renda ; e viste quelle uova colorite, le prese, 
le guardò, e fu colpito dalla scritta 

Se tu hai fede nel tuo Dio, 

Egli a le soccorrerà. 

Allora ripigliò: « Quanto è vera , mio 
« caro, questa sentenza! Vedi; in questo 
« momento 1 stesso he ho provato io.mede- 
cc slmo la verità . In tutte le disgrazie della 
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« mia vita, e ne bo sofferte assai , non bo 
cc mai cessato di aver fede e speranza in 
cc Dio . Questa fede e questa speranza sono 
ec state da Dio benedette. Tienla sempre 
« nell’ animo questa verità , e sarà la tua 
cc consolazione, il tuo conforto in tutte le 
cc avversità della vita . Ma dimmi, come bai 
cc/tu avuto queste uova? n Allora Arcange- 
lo narrò ciò cbe gli era accaduto al villaggio, 
come era stato umanamente accolto dalla 
Signora e' dai bambini, e come da questi 
aveva ricevuto in dono le uova, cc Ab! siano 
cc benedetti , ripigliò il Signore , siano be- 
cc nedetti essi pure. 11 buon Dio ba già reso 
cc a loro anche qui sulla terra la mercede 
cc della loro' buona opera, ma più grande 
cc ancora l’avranno nel cielo . Io certo non 
cc dimenticherò mai il bene cbe tu mi bai 
cc fatto. Intanto tieni (e gli mise in mano 
cc una moneta di orò) prendi; manda que- 
cc sto a tua madre, ed a suo tempo mi 
cc rammenterò di essa in> una 'maniera par- 
cc' ticolare. Prima di sera voglio arrivare al 
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ce villaggio. Addio, buoQ Arcangelo. Grazie 
cc di nuovo, e il Signore Iddio ti a'ccompa- 
cc gai. — Addio, Signore, riprese Arcan- 
c< gelo . Dio le dia il buon viaggio , e lo 
cc preservi da. ogni male, lo manderò su* 
c( biho a mia madre questa moneta , e 
cc aiich’ essa ricevendola proverà la verità 
.cc della massima scritta su quest’uovo, che 
cc vale oro quanto pesa 5 

Se tu bai fede nel tuo Dio , 

Egli a te soccorrerà». 

11 Signore rimontò il suo cavallo, e Ar- 
cangelo continuò la sua strada per Siena. 

capìtolo vii ed m.TiMO. 
CONCLUSIONE 

Non lontana dall’ abitazione della Signora 
era la Chiesuola chè serviva di Parrocchia. 
Di là si scuopriva tutta la veduta della sot- 
toposta valle; e i folti alberi che le facevano 
ombra all’ intorno la rendevano un ritiro 

14. 
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«delizioso pei ■ giórni d’ estate. Quasì^ ogt*» 
giorno la Signora si conduceva lassù coi 
ngliuoll a pregare in un divoto raccogli- 
mento » ed a parlare col vecchio. Curato 
delle cose 'di religione. Dinanzi alP aitar 
^maggiore ‘della Chiesetta vi era' un quadro 
rappresentante la Santissima Vergine che 
fogge in. Egitto col suo bambinello 'Gesù . 
Anch’ella, come la Madre divina;; aveva do- 
vuto abb{\odonare la sua casa, e ritirarsi coi 
figliuoli in remota contrada. Una tal siini- 
glianza di avventura le commuoveva il 
•cuore, e le dava maggiore fidanza nella 
divina Provvidenza che veglia sempre su- 
gl’ infelici. 

Ora in quel giórno appunto dopo pranzo 
la Signora si recò alla Chiesuola, entrò , e 
dopo aver fatta la preghiera , cosi si fece a 
dire ai suoi bambini : — Vi rammenterete, 

• miei cari , di quello che vi ho fatto leggere 
' pochi giorni fa nella Storia sacra sulla fuga 
della Madonna in Egitto. — Sì, Mamma , 
risposero i fanciulletli , ma sé non l’iucresce 
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le sontiremò di nuovo molto voléntieri . G. 
fa tanto piacere quando ci racconti i fatti 
della Storia sacra ! — La Madre allora cosi 
prese a dire ; 

• ce. Al tempo che Gesù venne al mondo 
« nella piccola città di Bettelennue, era re 
ec della Giudèa. un crudele uomo per nome 
ce Erode. Egli aveva inteso essernato Gesù 
cc re dei Giudei e Salvatore del mondo, il 
cc quale doveva sottomettere tutto il mondo 
cc alla ' sua legge » . 

cc Impaurito per questa novella il Re , c 
cc noh’ sapendo come fare per aver nelle 
cc mani il temuto fanciullo, ordinò che 
cc in tutta Bettelemme e nei luoghi circon- 
cc . vicini si uccidessero tutti i bambini da 
cc due anni in poi . Sperava il crudele che 
cci anche Gesù sarebbe rimasto confuso in 
cc’ quella strage. ! soldati esecutori dell’or- 
•cc' dine-dei Re volano alle case,. e in braccio 
cc alle madri desolate uccidono , scannano , 
cc trucidano quei bambinelli senza perdo- 
cc nare ad alcuno . Per lutto altro non si 
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et udiva che il pianto , e le grida delle po- 
tè vere madri , Questo sanguinoso fatto si 
ex chiama = La Strage degl’ Innocenti =. 
ce E veramente erano innocenti quelle crea- 
cc ture , perchè nqn avevano fatto male 
cc alcuno, e non meritarono al certo quella 
et ingiusta sentenza . Ma felici loro ! che 
et avendo i primi sparso il sangue per Gesù 
cc se ne volarono tutti al cielo. La' Chiesa 
cc fa la loro festa il 28 di Decembre , tre 
cc giorni dopo il Natale. — Non temete per 
cc il bambino Gesù — . Iddio Padre che lo 
cc ha inviato sulla terra per compire la 
cc grande opera della redenzione umana , 
cc non lo lascerà perire. In fatti di notte 
cc tempo un angelo fu mandato a S. Giu* 
cc seppe , Sposo di Maria , e gli disse : Sve- 
cc gliati ,(6 prendi il fanciullino , e sua ma* 
cc dre, e fuggi in Egitto, e sta’ quivi 6nchè 
et io non li dica di ritornare: perocché 
cc Erode cercherà il fanciullino per farlo 
cc morire . San Giuseppe allora svegliatosi , 
cc prese il fanciullino e sua madre, e di 
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« notte tempo si fuggi in Egitto . Morto 
cc Erode, 1’ angelo apparve di nuovo a Gia- 
ce seppe e gli disse che poteva ritornare per- 
ce chè erano morti coloro che cercavano la 
cc vita del fanciullo. Obbedì Giuseppe; ma 
cc invece di tornare nella Giudea, dove re- 
fi gnava Archelao bgliuolo di Erode , andò 
cc in Galilea, ed abitò una piccola città detta 
cc'lVazaret; e per questo Gesù si chiamò 
cc Nazareno «. 

— Ma come mai, dimandarono ì fanciul- 
li, Erode aveva timore di Gesù, che è tanto 
buono, e venne al mondo solamente per fare 
del bene? — cc Perchè , replicò la Signora , 
ce credeva che Gesù volesse per sè il regno 
et della Giudea. Non sapeva che colui che 
cc dà il regno del cielo non si vuol togliere 
ce. i regni della terra. Non intendeva che il 
cc - regno di Gesù doveva essere un regno 
et spirituale, fondato sui cuori per ricon- 
ct durre gli' uomini alla santità della vita, e 
te alla salvazione eterna nel regno di Dio , 
et che è nei cieli. Osservate bene il quadro; 
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cc vedete la tenera madre come si tiene 
cc stretto fra le braccia il fancinllino, e con 
cc che attenzione il venerando Giuseppe 
« conduce la giumenta ! Miei figliuoli, que- 
cc sti tratti della vita del nostro Salvatore ci 
cc debbono risvegliare in cuore una gratitu- 
cc dine sempre più viva , e richiamarci in 
cc mente come egli non sdegnò di esser 
cc trattato qual servo in tutta la sua vita 
cc mortale per 1’ amore che ebbe inverso 
cc degli uomini . 

— Ma fa tardi, miei cari; dite le vostre 
preghiere, e poi ce ne andremo. — Ambedue 
s’ inginocchiarono davanti all’altare, e Gian- 
nino colle mani giunte pregava così ; cc O 
buon Dio abbiate compassione di due poveri 
fanciulletti. Il nostro Padre è in viaggio. 
Conservate i preziosi suoi giorni , e fate che 
presto ritorni a noi . Vi promettiamo , Si- 
gnore, che saremo buoni, e sempre onore- 
remo come voi ce lo comandate i nostri 
cari genitori n. Cosi pregavano quegl’ inno- 
centi: e la madre bagnata di lagrime univa 
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pure le sue preghiere a quelle del figliuoli , 
ed implorava su di essi il celeste proteggi- 
meli to . 

Erano appena usciti di Chiesa quando 
intesero un rumore improvviso. Si volsero j 
e o vista! o consolazione! o sorpresa! Tutti 
e tre si trovarono , la Signora fra le braccia 
del marito , i figliuoli fra le braccia del pa- 
dre — . È impossibile a descriversi la conso- 
lazione e la gioja di quella famiglia nel 
trovarsi riunita cosi fuori d’ogni speranza* 
Come furono sazie le prime accoglienze , si 
posero di nuovo tutti in ginocchio, e col più 
grande fervore ringraziarono Dio del bene- 
fizio che loro aveva concesso. Dopo rialza- 
tisi presero il camino per tornarsene a casa* 
Era un tenero spettacolo il vedere quei 
bambinelli non potersi saziare di far carezze 
al loro padre. Anseimo, cosi aveva nome 
il Signore , dimandò alla moglie come mai 
si trovasse in quel luogo; ed ella cosi prese 
a dire: «Dopo l’ultima tua lettera di Parigi 
non ne ricevetti più nessuna. Io scrissi e 
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non u’ebbl risposta. Figurali la mia deso- 
lazione. La persona a cui avevi lasciato la 
cura de’ nostri interessi tradì la tua fiducia, 
e fuggì portando seco lutto il denaro che 
era nella cassa , e quanto ne aveva potuto 
raccogliere. In quel momento soprnggiunse 
la scadenza di parecchie grosse cambiali , le 
quali io non potendo pagare , i creditori 
fecero dichiarare il fallimento. Io non morii 
perchè Iddio mi diede forza di reggere al 
dolore. Che doveva io fare? Non potei fare 
altro che vendere quanto avevamo , pagare 
i creditori, e ritirarmi in luogo rimolo coi 
nostri bambini lungi da quelli che mi ave^ 
vano visto felice, aspettando che la Provvi- 
denza si rammentasse di noi. L’ amico 
Gaetano N. . . . mi manda ogni tre mesi i 
fruiti della mia dote , e così ho vissuto con 
modesta economia educando i nostri figliuo- 
letti nel timor santo di Dio per renderli 
forti a sostenere la loro disgrazia quando 
l’avessero conosciuta . Iddio ha degnalo di 
esaudire le mie preghiere , e consolare i 
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miei palpiti , e il mio pianto * Ne sia loda- 
to e ringraziato. Ora dimmi tu le avventure 
del tuo viaggio, e come è avvenuto che io 
non abbia più inteso parlare di te » . « Io , 
disse Anseimo, come già ti scrissi, da Parigi 
passai a Londra. Appena arrivato fui assalito 
da una pericolosa malattia, da cui riavutomi, 
ti diedi le mie nuove, ed aspettava le tue con 
grande impazienza . Ma non so come , io 
non ricevetti tue lettere da lungo tempo.’ 
Attribuiva a tante diverse cagioni questa 
mancanza di novelle , la quale in tanta di- 
stanza di luoghi non mi faceva gran mara- 
viglia. Ebbi però dei momenti dolorosi, 
ponendomi in capo che grave disavventura 
ti fosse avvenuta, e più volte fui sul punto 
di abbandonare tutto, e volare a rivedere la 
mia famiglia . Ma da un momento all’ altro 
sperava che sarei stato consolato di alcuna 
tua lettera; e d’ altronde i miei affari e le 
mie speculazioni andavano a maraviglia , e 
se io avessi lasciato, tutto sarebbe stato per- 
Lett, Pop. T. IV. , l5 
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dulo (i). Deliberai dì aspettare: poi d’ In- 
ghilterra passai in America. Là gli affari 
miei presero un andamento anche più felice, 
e in poco tempo mi trovai padrone di una 
fortuna più considerabile assai di quella 
che avevamo alla mia partenza. Ma una 
inquietezza dolorosa sullo stato della mia 
cara famiglia am^ireggìava ogni mio bene, e 
disturbava i miei riposi . E diceva a me 
stesso : perchè ti affanni ad accumulare ric- 
chezze, quando non sai se potrai goderle 
colle persone che hai più care sulla terra ? 
Inbne misi tutti i miei affari in buona re- 
gola, colsi l’occasione di un vascello che 
partiva per l’Italia , e venni a Livorno, e 
di là subito a Siena . Quando intesi una 
parte della tua disgrazia , andai in traccia 
dell’ amico Gaetano . . . che fu maravigliato 
in vedermi. Senza volere udire ciò che mi 



(i) Si noti che a quel tempo non ci erano i Bat- 
telli a vapore, per mezzo dei quali in la giorni ai 
arriva da Londra a Livorno* 
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voleva raccontare di le , ho voluto sapere 
soltanto dove tu eri , ed ho volato per rin- 
tracciarti. Ma, cara mia moglie! Poco è 
mancato che dopo aver corso tanti pericoli, 
sul momento di riabbracciare la mia fami- 
glia, io non morissi. E senza le cure e 
l’ajuto di un giovinetto per nome Arcange- 
lo, sarei morto in un precipizio, dove sta- 
mani avanti giorno sono caduto col mio 
cavallo. Inhne, Dio ne sia ringrazialo, ec- 
comi ritornato in seno della mia famiglia; 
non me ne dividerà altri che la morte. 
Subito ce ne partiremo per la città, a go- 
dere in pace quel bene che la Provvidenza 
ci ha concesso >3 . In questa giunsero alla 
casetta; faceva già tardi. Il vecchio servi- 
tore aveva apparecchiato una buona cena , 
Ognuno immagina che fu allegra più del 
solilo . La mattina dopo vennero tutti quei 
buoni abitanti a rallegrarsi colla Signora 
della consolazione di lei, e dicevano tanto 
della bontà e carità di essa , che più volte 
al marito venne da piangere . Quando poi 
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giunse il momento di partire , allora si 
che si addoppiarono i pianti dn una parte e 
dall* altra! La Signora rammentava 1’ ospt- 
talitii e la bontà di quegli abitanti 5 e questi 
rammentavano la carità, la pietà, la bene- 
volenza della Signora e dei figliuoli , e 
tutti facevano voti per la prosperità di 
quella famiglia . Quanto al Mugnajo è im- 
possibile a dire come fosse dispiacente di 
vederla partire, ma dall* altro lato si ralle- 
grava che fosse tornata al suo primo bene 
stare. Infine partirono, e dopo un giorno e 
mezzo .arrivarono a Siena. Tutto era già 
preparalo per riceverli. Entrata e stabilita 
nella nuova abitazione, quella egregia fa- 
mìglia si senti consolata delle pene sofferte; 
e il più dolce conforto suo era sempre 
quello di ajutare gl’ infelici . Il bravo Ar- 
cangelo fu dal signore Anseimo protetto 
che mai non mancò di lavoro, e potè avere 
una bottega benissimo provveduta. In se- 
guito la casetta del Mugnajo fu da Anseimo 
comprata e ridotta ad amena villetta ove 
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tutti gli anni si conduceva colla famiglia a 
passare l’autunno , e spargeva su quegli 
abitanti ogni sorta di benebcenze, eh’ era 
l’uso migliore che potesse fare delle sue 
ricchezze. In questa maniera egli faceva 
sperimentare agli altri , come aveva speri- 
mentato egli stesso , la verità di quella 
sentenza: 

Se tu hai fede nel tuo Dio , 

Egli a te soccorrerà . 



i5. 
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II. CHOLÉRA A RODA 

RACCONTO ISTRUTTJf'O 



. . J 

^^uandoil Choléra faceva strage inispagna 
nell’ anno i834> prese pure gli abitanti di 
Roda, eh’ è una piccola' città, o, come noi 
diremmo, terra della Catalogna é La gente 
ammalava in gran numero , e i più moriva- 
no in poche ore tra spasimi atroci , e il loro 
viso rimaneva livido e scontraffatto. jG^ande 
era la desolazione e lo spavento. Le perso- 
ne, dabbene piangevano i loro cari , , prega- 
vano, e assistevano gli infermi. Gli oziosi', 
i chiacchieroni , quelli che mangiano giorno 
per giorno tutto quel che guadagnano, e 
alla prima disgrazia si trovano alla .fame^, 
rimasero stupefatti avviliti, disperati . Ch} 
bestemmiava contro la Provvidenza , chi ac* 
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cosava 1 magistrali o perchè non avessero 
saputo tener lontana la malattia , o perchè 
non sapessero trovarvi riparo, o perchè non 
mantenessero a spese del pubblico tutti gli 
svogliati di lavorare . Eppure il magistrato 
forniva del bisognevole tutti i veri impo- 
tenti, dava il lavoro a chi non ne aveva j e 
pigliava per la salute pubblica tutti quei 
provvedimenti che l’umano sapere potesse 
mai immaginare. 

Ma in’ mezzo ai chiacchieroni sciocchi 

erano pure, come sempre avviene, i 
chiacchieroni maligni ; di quella gente che 
pensan subito al male, perchè credono tutti 
gli uomini tristi come eglino sono ; e che 
stimandosi più^accorti degli altri, spacciano 
come veritii tutte le stoltezze che passano 
loro per la mente . Un di costoro pensò e 
disse in segreto a un compagno, e il compa* 
gno lo ridisse ad un altro, e di bocca in 
bocca venne detto da cento , che le persone 
che morivano, erano avvelenate. Gli igno- 
ranti han questo difetto che credono subito 
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qualunque cosa è detta loro , e non rifletto- 
no mai snella possa o non possa esserci ma 
quando una grande afflizione dissesta ed ab- 
batte gli animi , e ignoranti e non ignoranti 
diventano credenzoni . — Siamo avvelenati, 
siamo avvelenati , — fu una voce che scop- 
piò come un tuono , e si sparse per tutto , 
e s’accrebbe via via , come la piena d’ un 
fiume, che ingrossa al ricevere giù giù le 
acque de’ borri, e mugghia e rompe gli ar- 
gini e allaga e diserta un paese. — Siamo 
avvelenali , siamo avvelenati : — e guai a 
chi avesse ardito rispondere « ma chi 1’ ha 
detto f come lo sapete ? Non si intendeva 
ragione ; si urlava , si bestemmiava , e non 
si cercava d’altro che dell’avvelenatore. E 
un forsennato lo nominò , e disse « il me- 
dico » . E bastò . Una turma di furibondi 
fu subito radunata; e chi armato d’ un fu- 
cile, chi d’ una forca, chi d’un palo, tutti 
schiamazzando e aizzandosi l’uno 1’ altro , 
furono in men che si dice, alla casa del 
medico . 
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Sentite chi egli era. A Roda dimoravano 
due medici , uno condotto dalla Comunità , 
pauroso uomo e un poco buej l'altro av- 
venturiere, sapiente nell’arte sua , ma più 
pauroso del primo. All’ apparire della ma- 
lattia, fuggirono tuli’ e due come vili. Il 
magistrato, mosso da giusta indignazione, 
cassò il medico condotto j e all’avvenlnriere, 
non polendo altro, diede un pubblico bia- 
simo. S’adoperò poi subito per provvedere 
il paese d’ un altro medico; e per buona 
sorte potè trovare in Barcellona un bravo 
giovane matricolato di fresco, il quale era 
tenuto in gran conto dai professori , e da 
loro raccomandato : giovane di grande in- 
gegno, molto studioso, e soprattutto carita- 
tevole , coraggioso' e pronto a sacrificarsi per 
gli altri. Egli aveva allora allora sposata una 
bella e buoua ragazza che lo amava tenera- 
mente; ma non si rattenne perciò dall’ ac- 
cettare il pressante invilo del magistrato di 
Roda, dicendo: cc se gli altri abbandonano 
quella disgraziata popolazione , io non l’ab- 
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bandoiierò ». Nè la sua sposa, d’alto anime 
aneli’ ella e di sentimenti pietosi , volle di- 
stoglierlo: solamente gli disse « io verrò 
teco , Se Iddio ti preserva , preserverà me 
pure; s’ egli permetterà che tu ammali, io 
debbo assisterti. Io sola; e ammalerò anch’ 
io e morrò , se cosi è scritto lassù ; purché 

10 sia teco » . E andarono . E giunto a Roda 

11 sig. Rodriguez (cosi si chiamava il giova- 
ne medico ) si diè ad assistere gli ammalati 
con uno zelo infaticabile, e correva per tutto, 
e non aveva riposo nè la notte nè il giorno , 
Ma 1’ arte non poteva nulla contro la ma- 
lattia , che da primo, come suole, colpiva 
gli ammalati a guisa di saetta, e non dava 
tempo di salvarli . Le premure di Rodriguez 
riuscivano dunque quasi sempre vane; e tra 
per questo , tra per essere persona nuova , 
egli non era cosi accetto come le sue buone 
qualità avrebbono voluto eh’ ei fosse . 

Egli era tornato appunto di poco dalle 
sue visite , e mangiava in fretta un boccone 
con la sua sposa, quando si scagliò contro 



Digitized by Google 




— i8o — 

r uscio della sua casa , e lo sfondò, e si 
precipitò dentro quella truppa di scellerati . 
Egli ebbe bel dire « Ma che c* è? cosa vo- 
lete? che v’ ho io fatto? » Non fecer pure 
le viste d’ intendere, e gli si avventarono 
addosso come tigri La moglie atterrita , 
piangente , fuori di sè , gridava loro « la- 
sciatemi il mio sposo, prendete me, lasciate 
il mio sposo nulla valse . Egli fu preso 
e legato , mentre una parte di que’ furibondi 
visitava la casa e frugava per tutto per tro- 
vare il veleno . E parve loro d’ averlo tro- 
vato, e gridarono : cc eccolo, infame, eccolo 
il corpo del delitto; nega ora, se puoi, o 
mostro d’ inferno , che tu non avveleni n . 
E si mostrarono F un l’ altro parecchie bot- 
tiglie d’ una polvere bianca di ingrato e pe- 
netrante odore, che avevan trovata in un 
armadino . Quella polvere è chiamata c/o- 
ruro di calce; e sciolta in dovuta dose 
nell* acqua, disinfetta le cose che si possono 
lavare; e tramanda uno, come voi direste, 
vapore che purifica 1* aria . 11 medico la te- 
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neva per proprio uso, e ne regalava alle 
famiglie povere perchè se ne servissero a 
purgare le stanze e i panni degli ammalati; 
e insegnava loro come dovessero adoperarla, 
e gli avvisava appunto che non era buono a 
prendersi per medicina. Con lutto ciò egli 
era un avvelenatore, e quello era il veleno. 
E un urlo di gioja feroce si levò a quella 
scoperta, egli animi si infierirono viepiù; e 
saltando addosso al povero dottore, lo stra- 
scinarono chi per le braccia , chi per le 
gambe , chi per i capelli giù per le scale; 
e lo menarono, o per dir meglio, lo por- 
tarono in piazza . L’ infelice donna si sven- 
ne; e fu provvidenza , chè non vide così gli 
strazj che furon fatti di poi al misero suo 
marito . 

Come furono sulla piazza, i capi di quel 
popolaccio fecero far largo , e si prepararo- 
no come alTesecuzione d’ una pronunziala 
sentenza , Distesero quel disgraziato per ter- 
ra, gli aprirono a forza la bocca, e gliela 
empirono di quella polvere, e dissero « in- 

Lett. Pop, T. IV. 
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goja. Come hai fatto, cosi ti è fatto; tu bai 
morto, e muori >> . £ un applauso da inde- 
moniati si alzò in tutta la piazza , come se 
quella fosse giustizia , e voci di vendetta e di 
scherno gridarono « bene sta » , 

Quel meschino si dibatteva , risputava il 
cloruro di calce, mandava gemiti da intene- 
rire le fiere; e quegli assassini più lo mal- 
menavano , più gli rincalcavano in bocca la 
polvere : cbè l’ uomo quando si lascia tra- 
volgere 1’ animo dalle passioni , e ha repres- 
so i primi movimenti di piel^, diventa più 
furioso e più implacabile di una bestia 
feroce. E cosi duravano a stargli addosso e 
a macularlo , aspettando di vederlo morire: 
quando ecco a un tratto la fitta calca del 
popolo si apre, e lascia passare uno che s’a- 
vanza in fretta , e vien via senza paura come 
persona che sa di potere. E quell’uno en- 
tra in mezzo, guarda quegli scellerati che 
accerchiavano il medico disteso in terra e 
boccheggiante , e dice loro : cc Mi conoscete 
cc voi? si son io, che vengo a sbramare la 
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et vostra sete di sangue» Se una vittima non 
cc vi basta , eccone due . Io non vi lascerò 
et quest’ innocente, che prima non mi ab* 
cc bìate scannato qui sugli occhi di tutto il 
cc popolo; di un popolo che finora ho po- 
cc luto dir mio. E chi me lo ha rapito? chi 
cc me lo ha traviato , se non voi , che la 
cc paura e la stoltezza ha fatti diventare car- 
te nefìci? Su, compite P opera; voi avete 
ce sbandato le pecore, voi trucidate il pa- 
ce slore 

Chi parlava cosi, era il proposto della 
chiesa di Roda, che lontano dal paese per 
assistere moribondi alla campagna, appena 
avea saputo del tumulto del popolo, era 
volato per acquietarlo e riparare ai disordi- 
ni . Uomo assennato , amato da tutti , po- 
tente della parola, e d’anima calda e gene- 
rosa. A quel presentarsi, a quel dire, a 
quell’atto di coraggio insieme e di fiducia, 
a quel non so che di sovrumano che una 
sublime commozione trasfonde nel volto, si 
risLeiiero i ribaldi , e abbassarono gli occhi 
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di vergogna e di rimorso. Ed egli seguitò 
à dire: « Ebbene che risolvete? Perchè non 
ce vi saziate voi nel mio sangue? Non ve 
ce l’ olFro io volentieri? E vi perdono fin 
cc d’ora, e prego Iddio di non recarvelo a 
cc colpa; solo che voi non compiate questa 
cc scelleragginej che risparmiate 1’ alito di 
cc vita che scalda ancora quest’infelice, se 
cc pur non è spenta ». E si chinò, e appres- 
sò la mano al suo cuore, e senti che batteva; 
e si fe* conoscere a lui, e gli disse parole di 
conforto, e rizzandosi a un tratto come 
persona ispirata: cc a me, gridò, a me chi 
cc V* è ancora tra voi che non si vergogni 
cc di parere uomo». E parecchi de’ meno 
tristi che già cominciavano a inorridire di 
quella barbarie, e che la voce del loro pa- 
store avea terminato di scuotere, si fecero 
innanzi ; e come il buon parroco diè loro 
il comando e l’esempio, alzarono insieme 
con lui da terra quella povera creatura , e 
lo portarono a braccia in casa il proposto . 
Là egli lo fece posare sul proprio suo letto, 
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e gli pi^estò di sua mano i primi soccorsi ^ 
e poi lasciate persone fidate che lo assistes- 
sero e guardassero la casa , egli corse dalla 
moglie di Rodriguez . Ella era appena tor- 
nata in sè , e singhiozzando e picchiandosi il 
capo gridava — rendetemi lo sposo mio.-— 
cc 11 vostro sposo è salvo, è in gasa mia m . 
ebbe appena detto il proposto , eh’ ella si 
rizzò come se una nuova vita la rianimasse, 
e cc andiamo , gli disse , andiamo da lui » . 
cc Sì , son venuto appunto per condurvi 
cc meco$ nè alcuno ardirà di farvi oltraggio»* 
E presala con sè , la menò alla canonica . 
tc E questa, le disse , è casa vostra ; a voi 
cc si aspetta di assistere Rodriguez : io prov- 
(c vederò perchè nulla vi manchi, e perchè 
cc siate sicuri » . 

Intanto la notizia del tumulto era corsa a 
Vich città distante di poche miglia da Roda^ 
e un distaccamento di cavalleria fu tosto 
spedilo di là per rimettere in dovere i tur- 
bolenti . La sommossa era già acquietata | 
pur quella forza fu buona a rassicurare i 

i6. 
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timorosi , o a togliere ogni pericolo di nuovi 
scompigli. I capi della sollevazione furono 
arrestati ; e un corpo di guardia fu messo 
alla- casa del proposto a maggior sicurezza 
del medico . • 

* Egli era gravemente ammalato , e il pro- 
posto non lasciava di* porgergli tutti quegli 
àjuli oh’ egli poteva : ma per guarirlo, s’era 
possibile, si richiedevano i lumi d’un uomo 
dell’arte. E di un medico pure abbisognava 
la popolazione che seguitava ad essere tra- 
vagliata dal choléra . Ma dove trovare un 
medico? E trovatolo, come riuscire a per- 
suaderlo di venire a Roda dopo un fatto 
così spaventoso ? ' 

Il sig. Fernandez ( cosi si chiamava il 
proposto ) non si disanimò. Egli sapeva 
dov’ era nascosto il medico avventuriere , 
fuggito al sopravvenire del choléra: e men- 
tre e’ pareva impossibile di far venire a 
Roda un medico non timido, il sig. Fer- 
nandez si pose nell’ animo di farvi tornare 
quel pauroso , Impresa impossibile per 
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tuli’ altri; ma che non parve neppure dlfTì* 
elle a quell’ anima forte, che ingrandiva 
ne’ mali , c non prendeva consiglio da altro 
che dalla carith. : 

Egli non pose tempo in mezzo ; montò a 
cavallo , e si' incamminò solo sólo alla vil- 
letta , dov’ èra rintanato l’ avventuriere sig« 
Herrera. In poche ore il sig.' Fernandez 
vi giunse, e picchiò; ma nessuno rispon- 
deva. Ripicchiò più forte, e alla; fine il 
sig. Herrera si affacciò. Egli non apriva 
a nessuno, e avrebbe voluto poter dire di 
no anche al proposto; ma non ebbe corag- 
gio. E fra vergogna e temenza scese di mal 
animo a riceverlo. — ► Che novith è mài 
questa? — , diss’ egli nel salutarlo, — -in 
che maniera voi qui? Entrate, accomodatevi. 
• — Entrerò, ma per poco. Io non vengo 
nò per trattare d’ affari , nè per farvi una 
visita di complimento . Arrivo, e parto; e 
voi dovete venir meco . 

— Io venire con voi! e dove? 

— A Roda . 
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Ma voi scherzate $ e volete forse farmi 
un rimprovero. 

— Sarà un rimprovero, se cosi volete; 
ma non è uno scherzo. Io non avrei abban> 
donato il mio popolo in un tempo di tanto 
bisogno e di tanto lutto, per venire quassù 
a celiare con voi. A Roda c’è di voi gran 
bisogno : e voi che vi siete lasciato sopraf- 
fare dall’ immaginazione riscaldata e da un 
primo impeto di paura da fanciullo, rien- 
trerete in voi stesso, ascolterete la ragione » 
e riparerete l’ onor nostro . 

— Eh! l’onore è cosa che dipende in 
gran parte dall’opinione degli uomini; e 
l’opinione degli uomini è come le foglie 
che sono mosse per mille versi al variare 
del vento . La ragione poi mi dice che il 
pericolo era evidente, e che bisognava 
scansarlo . 

— La ragione! Ma quale ragione? Quella 
che è fatta parlare da un vile e smodato 
amore della vita e delle comodità; o quella 
ragione eh’ è diretta dal sentimento dei no- 
stri doveri? 
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* — E qual dovere avevo io di rimanere 
a Roda , io che vi dimm*ava per mia ele- 
zione ? 

— Il dovere che obbliga ciascuno di noi 
a soccorrere i suoi fratelli; il dovere mollo 
più grande che ha un medico, di porgere 
agli ammalati i soccorsi dell’ arte sua . Ed 
io parlo di doveri d’ umanità , di doveri so- 
ciali ; perchè non diciate eh’ io son venuto 
a farvi un sermone . Ma potrei ben parlarvi 
di doveri ancora più sacri , dei doveri d’ un 
cristiano. E questi doveri tutti ora sono 
cresciuti per. voi, perchè Roda è senza 
medico. 1 .. 

— Come! il .medico di Roda è morto? 

- — Non è morto, espcro che Iddio ce lo 
conserverà. Ma per ora egli è impotente. 

— Il choléra lo ha dunque assalito? 

— Nò: il choléra rispetta le persone co- 
raggiose che sanno sacrificarsi pel bene al- 
trui : ma gli uomini più perniciosi a sè 
medesimi, che tutte le male influenze della 
natura, gli uomini non lo hanno rispet- 
tato — , 
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E qui Fernandez raccontò al sig. Hetrera 
in brevi termini T accaduto, e concluse t 

— Voi dunque ora non avete più scusa* 
Il sig. Rodriguez ha bisogno di voi , e tutta 
la popolazione ne ha di bisogno . 

— E pretendereste voi , cb’ io che sono 
qui in sicuro, venissi ad aflTrontare e il pe- 
ricolo del cboléra , e quello delle brutalità 
del popolo f 

— Dagli errori del popolo, d*un popolo 
traviato per un momento ma buono, tocca 
a me a difendervi . Dal cboléra , se voi lo 
meriterete, vi difenderà Iddio. 

— ■ Iddio ci comanda di custodirci. Egli 
ci ajuta, se noi ci ajuiiamo . ^ 

— Egli ci ajuta , se noi amiamo. Custo- 
dirci si , ma quanto si può senza mancare 
ai nostri obblighi; custodirci, ma non avere 
il cuore di pietra sui mali dei nostri fratelli; 
custodirci , ma sperare in Dio , più che 
nell’ arti dell’uomo . 

— Ma se con tutto lo sperare, con tutto 
il pensare agli altri , la malattia ci sorpren- 
de , e che si fa ? 
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•— Si muore. Meglio mille volte morire 
tra le benedizioni di un popolo da noi as- 
sistito f con la certezza che Iddio ci acco- 
glierà nelle sue braccia ; di quello che vivere 
tra le imprecazioni dei poveri da noi abban- 
donati, e in odio a noi medesimi. Ma che 
dico io vivere? Spasimare, agonizzare fra i 
palpiti d’una paura insensata. >— * E voi qui 
racchiuso , isolato da tutti , tremante d’ un 
alito umano , d’ un nuvolo che affoschi 
1* aria, d’ un grado di calore di più , d’ un 
boccone men sano , voi sempre angustiato , 
voi avvilito ai vostri occhi medesimi, pallido, 
smunto, poco meno che imbecillito, voi 
qui vivete? E in questo misero stato che 
voi vi siete fatto , qual consolazione vi con- 
forta il cuore? Qual pensiero vien egli a 
rallegrarvi di vile conservate, di dolori mi- 
tigali , di famiglie salve? Qual testimonianza 
di gratitudine vi solleva il cuore, qual affetto 
dolce e magnanimo ve lo ravviva? — Ehi 
disgraziato chi non ama , chi non si sacri- 
fica ! egli è morto ; peggio che morto j è 
odiato e si odia. — 
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Queste parole dette, con una forza mara> 
viglìosa e insicoio con una insinuante bene» 
volenza , scossero profondamente il signor 
Herrera , e lo indussero a pensare. Fernan- 
dez se ne avvide , e incalzò : 

— E come se qui medesimo il choléra 
non vi sapesse sorprendere ! Chi sa di voi 
altri dottori , chi sa dirmi io che consista il 
choléra , cos’ è che ce lo arreca , cos* è che 
lo disperde? Gli uomini credono d’ averlo 
conhnato in un lazzeretto, di tenerlo lonta- 
no dal loro paese colle guardie, e il choléra 
è gih nel centro delle loro città , e salta di 
slancio in un castello murato, e lascia illese 
le contrade che son dì mezzo; qua tocca e 
parte , là resta a lungo o vi ritorna : dove 
ricoverano ammalali fuggiaschi, non va con 
loro ; dove nessuno lo aspettava , là scoppia 
come un fulmine, e i più timorosi e i più 
guardinghi sono i primi a perire . Non v’ il- 
ludete; l’ignoto seme del male vola per 
tutto, cade dove meno si pensa, e se cade 
in persona cosi tribolala dalla paura come 
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voi siete , si svolge. — E qui vói morrete 
solò , senza che inano di parente o d’amico 
vi soccorra , senza che parola d’amore con- 
forti le vostre agonie , senza che una lagri- 
ma sparsa sul vostro sepolcro dica cc qual- 
cuno lo amava ». 

— Ma potrei anche non morire. 

— -.Potreste; ma guai a voi! K con che 
fronte ricomparireste voi fra un popolo da 
voi abbandonato nel giorno del bisogno ? 
Con che cuore insultereste voi al lutto delle 
famiglie decimate, portando in mostra una 
vita e una salute comprata con un atto 
d’ inumanità? Potreste voi goder più un’ora 
di bene , vedendovi segnato a dito come un 
egoista crudele, e spregiato e abborrito da 
tutti? Ah! il vostro animo non ò ancora 
caduto sì basso, che non abbia più bisogno 
di stima e d’amore. Voi la sentite ancora 
questa necessità d’ un’ approvazione interiore 
della coscenza , d’ una benevolenza degli 
uomini che sola ci può far amare la vita . 
E questa benevolenza perduta , e questa 

Leu. Pop. T. ly. *7 
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coscenza che vi coodanna, son già fin d*ora 
un tormento che vi abbatte F anima ben 
altrimenti che la paura. Ma voi ora siete in 
tempo di riacquistare la calma : domani 
non lo sarete più. Tornate subito meco a 
Roda, venite a soccorrere un rispettabile 
vostro collega , che oggi può da voi essere 
salvato , domani può esser morto . La sua 
morte sarebbe per lui una gloria , per voi 
un supplizio. Che se voi lo salvate , se ri- 
sparmiate al mio paese 1’ orribile vergogna 
di un assassinio quasi più infame di quelli 
di Madrid (i)j voi ne divenite il benefnt- 

(0 II dt 17 Luglio iB34> <I<iando più infieriva il 
Cboléra a Madrid, fu detto che un uomo era stalo 
veduto mettere del veleno nelle acque della fontana 
della porta del Sole. In un baleno quel disgraziato 
fu fattoa pezzi. £ avendo qualcuno iniquamente vo- 
ciferato, che i Gesuiti e altri religiosi aveano mandato 
ad avvelenare le acque, una truppa numerosa di gente 
corse verso le 4 pomeridiane al collegio de* Gesuiti 
nella via di Toledo, e domandarono di entrare. I re- 
ligiosi chiusero e stangarono le porte ; ma il popolo 
le atterrò, e avventatosi contro i primi religiosi che 
si trovò dinanzi, ne uccise da dodici . Gli altri si ri- 
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tore , la maccbia è lavata , è riparato 11 vo- 
stro onore , e la vita vostra la custodirà 
Iddio. — 

E Fernandez così dicendo s’intenerì > e 
si gettò al collo d’Herrera e T abbracciò, e 
pianse j ed Herrera pianse , e mandò un so- 
spiro, ed esclamò: — Siale benedetto $ 



coverarono nella sagrestia , e furono maravigliosa- 
mente salvi per la fermezza e l’audacia d’uno di 
loro, che si pose all’uscio con una sciabola sguainata, 
aspettando intrepidamente chi primo si facesse avan* 
li. Il convento fu saccheggiato. Sul far della notte 
fu dato l’assalto al convento di S. Francesco, e fatta 
invano dai frali una coraggiosa resistenza, ne furono 
morti trenlacinqùe. La stessa sera fu similmente at- 
taccalo il convento di S. Tommaso dei Domenicani ; 
e i religi«>si si salvarono con la fuga. Il giorno di poi 
ia moltitudine assalì un altro convento dei Domeni- 
cani detto d’Atocha, ma il priore ebbe la presenza 
d’animo di aprire spontaneamente le porle, e invi- 
tare il popolo a visitare il convento, e ad assicurarsi 
che nessuna materia velenosa vi si trovava. O il fu- 
rore di quella ciurma fosse già sazio, o l’alto di fidu- 
cia ‘del priore gli ammansisse, entrarono, si sincera- 
rono e non ammazzarono alcuno, ( V edi i Giornali 
di Parigi del 3o luglio i834, e sopraitutti il 
Temps ) . 
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Iddio vi hn mamlato a me per min salvezza, 
lo era morto , io sono rinato: partiamo. — 
Si ribaciarono e partirono . 

Giunto appena in Roda, il sig. Herrera 
visitò Rodriguez , e Io trovò molto aggra- 
vato ma non a segno da disperare. Egli non 
si scostò più dal suo letto, e tanto s’adoperò 
che in pochi giorni potè dichiararlo fuor 
di pericolo.’ 

Il choléra intanto seguitava ad imper- 
versare $ e i più credenzoni e i più maligni 
si poteron convincere , che non da veleno 
ma da naturale influenza veniva la mortali- 
tà. E tutti cominciarono a ridomandare del 
medico; e il sig. Herrera che per savio 
consiglio di Fernandez" aspettò d’ essere 
istantemente cercato , soccorse gl’ infermi 
con tanta carità , con quanta durezza ei gli 
aveva prima fuggiti . Un ammirabile cam- 
biamento s’era operato in lui: chè un tristo 
• e codardo affetto corrompe.il cuore- dell’uo- 
mo, e un atto di nobile e disinteressata 
virtù lo rialza e lo purifica.' 
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Il paese era nella desolazione: ma tran** 
quillo :> e agli , occhi .di altri, fuorché 
deir avveduto Fernandez, sarebbe sembralo 
che nulla rimanesse da fare; che si dovesse 
lasciar punire i capi della sommossa , e 
aspettare che il tempo mandasse in dimenìi* 
canza le triste cose accadute . ' Fernandez 
non pensò cosi . A lui premeva che anche 
dagli animi dei suoi popolani sparisse ogni 
traccia di ree disposizioni , e che perfino i 
più colpevoli si disingannassero e mutassero 
cuore : e gli parve che la disgrazia medesi- 
ma della terribile malattia oifrisse un’ op- 
portuna occasione per eccitare nel popolo 
una di quelle grandi e virtuose commozioni, 
che cambiano tante volte i costumi d’ un 
intiero paese. A ben preparare gli «animi 
egli conobbe; quanto poteva esser utile un 
allo di sovrana indulgenza verso i capi ar- 
restati . Egli ne aveva approvalo 1’ impri- 
gionamento perchè ne fosse repressa la bai-, 
danza, e si impedisse loro di mantenere nel 
popolo V irritazione contro Rodriguez : ma 

^ 7 - 
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ora egli stimnva che più d’oit severo gasligOy 
avrebbe piegati i lor cuori al bene ed eccl- 
lato nel popolo salutari disposizioni , la 
generai riconciliazione eh’ egli meditava di 
operare, e i nuovi legami dr^fralellanza con 
che egli voleva stringere i suoi popolani. 
Risolvette dunque d’ interporsi in prò dei 
carcerati,’ e di ottenere il loro perdono. 
Fece a’’queslo fine scrivere una>calda lettera 
al Governatore dal slg. Rodriguez , che of- 
feso perdonava, e domandava grazia per gli 
offensori; ne scrisse una egli medesimo, 
nella quale ei rappresentò con sì buone ra* 
gìoni l’ utilità di f|uesl’atto di clemenza; che 
il Governatore la propose alla Regina re- 
gnante', esponendole nel suo vero aspetto le 
cose , e facendole conoscere quanto conve- 
niva apprezzare i consigli d’un uomo pari 
al proposto , che aveva impedito tanto male 
e= meritava sì grandi elogi . La Sovrana uc* 
consentì; e ordinò al Governatore di rimet- 
tersi per résecuzione della cosa al parere di 
Fernandez , di cui ella già sapeva la bella 

I 
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a/iione e conosceva i grandi mejriti. Fernan- 
doz avvertito di ciò dal Groverrtatore , s in- 
tese con lui sul modo di contenersi, perchè 
la liberazione dei colpevoli producesse nel- 
l’animo loro e in quelli di tutto il popolo 
una profonda e salutare scossa j e preparò 
per la Domenica seguente una funzione so- 
lenne di pubbliche preghiere a Dio, perchè 
mettesse un fine alla malattia che desolava 
il paese . Animalo Fernandez da quel sen- 
timento puro e sublime di religione, che sa 
adattarsi alle circostanze, pensò saviamente 
che il tenere lungo tempo adunata la popo- 
lazione in una chiesa , potesse ammontarvi 
esalazioni nocive e dar maggiore incitamen- 
to allo sviluppo del choléra . Ottenutone 
pertanto il- permesso dal Vescovo, e fatte 
tirare delle tende al di sopra della piazza , 
vi alzò un altare e vi preparò T occorrente 
per la straordinaria funzione . Venuta la 
Domenica, una moltitudine innumerevole 
accorse e dal paese e da’ luoghi circonvicini; 
chè allorquando le persone sono percosse da 
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wna disgrafia , e il loro cuore è prértiulo 
dal dolore, gli atti di religione sono il solo 
conforto che resti loro , e la preghiera umile 
e fervorosa è parola di speranza e di pace. 
Il Correggidóre e 1’ Alcade (cosi chiamano 
in Ispagna il Giusdicente e il Gonfaloniere) 
intervennero aneli’ essi, e posero in mezzo 
a loro Rodriguez ^per, onorarlo. All’ora 
fissata appari il proposto in abiti sacerdo- 
tali, e salito in un pulpito, di dove poteva 
essere da tutti facilmente inteso, parlò cosi: 
cc Popolo di Roda , la mano di Dio si è 
cc aggravata sojpra di te; e tu gemi e piangi 
cc e deliri , come se un’ ira ingiusta del- 
cc 1’ Onnipotente soffiasse sopra di te la 
cc morte e restcrminio. Eh uomini di poca 
cc fede! sapete voi se il choléra, in mano 
cc del Padre dei cieli , sia un istrumento 
cc di giustizia o utt istrumento di misericor- 
cc dia? Oh figliuoli della prosperiti!, anime 
cc snervate dal comodo vivere e dalla gio- 
cc vialità spensierata , e qual forza rimaneva 
« in voi capace dì scuotere le catene di 
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et questa lerrèfna natura? qual anàore dlsln* 
cc tcrèssalo per i vostri fratelli ardeva più 
ce in voi, die raffrenasse, che vincesse l’amor 
cc folle, l’amore ingiusto , l’ amore insazia- 
te bile di voi medesimi? Potere alcuno va- 
cc leva ornai a ringagliardire la vostra anima, 
cc a sollevarla da terra , a riscaldarla , fiior- 
cc che il potere della sventura? La sventura 
et die umilia, che intenerisce, che parla di 
et Dio e conduce a Dio, perchè viene da 
et Dio . Ma voi avete detto — la sventura 
ce viene dall’ uomo — : e neppure lo avete 
et voi detto. Lo ha detto uno, lo han detto 
«t pochi , e voi lo avete tutti creduto . Così 
tc va : chi non ha fede in Dio , è più cre- 
te dulo di un fanciullo; chè la fede è sem- 
ct pre ragionevole, la fede non dice cosa , 
et che gih non sia scritta nel cuore dell’ no- 
te’ mo, che già non brilli a caratteri di luce 
cc in tutte le opere della natura; la fede rivela 
ce verità elevatrici, perfezionatrici del cuore, 
et verità che disperdono le insensate linmagi- 
cc nazioni dell’ uomo, come il sole disperde la 
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rr Tiebbin in un bel mattino d’autunno. Ma 
et lo stolto che non ha più nel cuore le ve- 
ce rit'a di Dio , crede a tutti , crede tutto , è 
et una foglia secca che l’un vento spinge di 
ce quh l’altro di là, e non ha mai posa . 
et Però l’ iniquo vi ha detto — la sventura 
et viene dall’ uomo — - e voi , stòlti , lo avete 
et creduto 5 e avete calunniato l’uonio dab- 
ce bene, e come il falcò avventa 1’ artiglio 
cc alla coloniba ,' voi avete ahsàta la mano a 
ce straziare il vostro fratèllo . ' 

cc E la sventura è cresciuta. La sventura, 
ce ch’era un più sollecito restituire alla terra 
cc queste carni e c^uest’ossa che sono terra , 
cc e un più sollecito ritornare a Dio di 
ce questo' spirito che sospira Iddioj la sven- 
ec tura che 'era dolore addolcito da una co- 
cc scenza non rea , dolore consolato dal 
cc soffrire e dal morire in mezzo ai nostri ; 
et ora è divenuta sventura del cuore, sven- 
ce tura di pentimento e di rimorso; dolore 
cc desolato nelle case vedove d’un padre, 
K d’un fratello I d’uno sposo. E dove sono 
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cc lo sposo, il padre, il fratello? Sono 
ec morti ? Eh! noi verseremo le nostre lagi i-^ 
cc me sulla loro tomba; noi alzeremo a 
cc Dio sulla loro tomba la preghiera che 
cc ritrova i cari anche nel seno dell’eternità, 
cc — Ma no, non sono morti ; son lontani 
cc da noi, perchè furono colpevoli. Oh 
cc sventura , oh dolore che non hanno con- 
ce forto ! 

cc No , non avrebbero conforto , se Iddio 
cc rassomigliasse agli uomini; se Iddio si 
ce vendicasse; ma Iddio perdona. Ed io vi . • 
cc chiamo qui in suo nome a ricevere appiè 
cc dell’altare una consolazione che nulla al 
cc mondo potrebbe darvi . Io da voi oltrag- 
cc giato, da voi non più riconosciuto per 
cc padre in quel giorno, che voi vi scaglia- 
ce ste contro l’innocente . Ma come vi per- 
cc dona Iddio , così io vi perdono » . 

E qui il parlare di Fernandez fu inter- 
rotto da un bisbiglio ; e tutti gli occhi furo- 
no volti colà di dove eì veniva. Ed ecco in 
mezzo a guardie che facevano far ala, entrar 
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nella piazza e venire innanzi , preceduti da 
un ufiziale, i facinorosi che erano stati posti 
in prigione, e che giungevano allora allora 
dal capo-luogo della^ provincia . Arrivati di- 
rimpetto al banco del Correggidore, l’ufiziale 
si soffermò^ e inchinandosi gli fe’ conoscere 
che i prigionieri erano in sua disposizione . 
Egli allora si rivolse a Rod ri guez e gli disse; 
« La Regina ha condisceso alle vostre pre- 
ce ghiere: Ella è contenta di porre in di- 
ce menticanza l’ atroce atto di costoro , se 
cc pur voi vi potete di lor promettere , che 
cc perdonati si ravvedranno; e a quel costu- 
cc mato e leal vivere li ridurrà la ricono- 
cc scenza, al quale avrebbe dovuto piegarli 
« la pena. — Si, rispose subito Rodriguez, 
cc me ne prometto . La paura , un fatale de- 
ce lirio, e chi può dirlo? fors’ anco il non 
cc aver io saputo cattivarmene il cuore , 
cc com’ io pure desiderava , gli ha traviati ; 
cc megli ha resi nemici. IVia non invano 
cc Iddio ha voluto che la rea opera non si 
<c compisse : ei mi ha salvato , perch’ io 
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cc possa far loro d’or in poi maggior bene, 
<c che non ho fatto 6n qui: e me ne inge- 
cc gnerò , ed eglino conosceranno eh’ io gli 
cc amo , e mi ameranno 33 . E in così dire 
Rodriguez corse loro al colio e gli abbrac» 
ciò; e sciolse di sua mano le funi con che 
eran legati , e disse loro : — itene in pace : 
Dio sia con voi e con me — . E un fremito 
di gioja e di tenerezza, un fremito di ap- 
plauso si suscitò fra la gente; e i parenti e 
gli amici dei liberati piangevano; e voci , 
che nessun rispetto potè contenere, grida- 
rono — Viva Rodriguez — . 

cc , viva Rodriguez , ripetè il Propo- 
ec sto , chè non sarò io quello che reprima 
cc come non dicevoli ad una solennità reli- 
cc giosa gli slanci dell’ ammirazione per la 
cc virtù , e della riconoscenza per le benelì- 
cc che azioni. Anzi io non dirò solamente 
« — viva Rodriguez; — dirò pure — viva 
cc Herrera — . Herrera eh’ io condannai il 
cc primo perchè fuggi 1 vostri pericoli, e che 
cc primo jo lodo, perchè ha saputo alla si* 
Leti. Pop. T. 18 
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cc carezza sua il bene vostro anteporre, ed 
cc è volato a risanare Rodriguez, a lavare 
cc voi tutti dalla taccia d*un delitto, che 
cc ora è bello di non ricordare; è venuto , 
cc quasi direi, a chiedere la sua parte dei 
cc mali che vi travagliano , a rifarsi membro 
a d’una famiglia battuta dalla calamità. E 
cc famiglia eravate , o miei figli ; perchè uno 
cc solo era il pensiero di tutti, una sola la 
cc volontà; famiglia , ohimè! cessaste d’ es- 
ce sere per un istante; ma famiglia di nuovo 
cc siete , e di nuovo un fraterno amore vi 
cc ricongiunge. E il vostro cuore non è già 
cc egli tutt* altro? Non vi sentite voi già più 
cc grandi ai vostri occhi, più degni d’ una 
cc vicendevole stima, più cari a Dio? La 
cc speranza non rinasce ella già nelle vostre 
cc anime abbattute , un subito coraggio non 
cc le rinfranca? Eh 6gli miei, dov’è l’amo- 
cc re è Iddio ; e chi ha Iddio con sè, di che 
cc può egli temere? Oh fortifichiamolo que- 
cc st’ amore, rendiamo ancora più intima la 
cc nostra fraternità, formiamo di questo po- 
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tt polo una vera famiglia « 1 mali che ci 
et affliggono ancora , saran così piu leggeri) 
cc e nuovi mali che possano minacciarci > 
« saranno così prevenuti. Un pensiero mi 
cc viene; ma non è questo il tempo di ma- 
re nifestarvelo . Qui dove ora ci siamo adu* 
cc nati per invocare il Padre celeste, qui 
cc medesimo ci aduneremo questa sera per 
cc trattare di cosa che vi parrà, ne son certo, 
cc bella ed utile a farsi. Rodriguez ed.Her- 
cc rera saran con noi . Or nulla ci distolga 
cc dal pensiero di Dio, dal pensiero delle 
cc nostre colpe che noi confesseremo dinan- 
cc zi a Lui nell’ umiltà del cuor nostro, dal 
cc pensiero delle sue misericordie che noi 
cc chiameremo sui nostri mali . Ed Egli* ci 
cc perdonerà , Egli ci consolerà; Egli che 
cc lava il peccato dell* umanità col sangue 
et del suo Figliuolo; Egli che dispensa il 
ce dolore come seme di virtù e di godimento 
cc celeste; Egli che ama quando affligge , 
cc come quando spande sugli uomini le sue 
cc benedizioni »• 
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Qtiì tacque Fefnandez, e scese, e atidò 
air altare j dove detta la messa, mentre il 
popolo cantava cantici di pentimento e di 
(ìducia , intuonò ad alta voce una preghiera 
adatta alla circostanza, che il popolo ripetè 
con le lagrime agli occhi ed il cuore com- 
punto ^ Finita la funzione tutti andarono 
alle case loro tranquilli e rincorati ; e le 
famiglie dei liberati dalla prigione fecero 
festa . 

Sulla sera Fernandéz, Herrera e Rodri- 
guez radunarono sulla piazza lutti i capi di 
casa , e proposero loro di formare insieme 
una Società di scambievole assistenza, 
della . quale avevano anticipatamente con- 
certati fra loro i capitoli. Kccoli per disteso. 

», * * * * 

Società di scambievole assistenza 
in Roda, ‘ 

1 , l membri di questa Società si obbli- 
gano di mettere in una cassa comune ogni 
Domenica mattina il prezzo d* una mezza 
giornata di lavoro . 
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2. Il prodotto di questa contribuzione 
sarà impiegato, nel modo che si dirà, in 
soccorso delle famiglie, dove siano uno o 
più malati , o il capo di casa sia in qualun- 
que modo impotente* al lavoro* 

3. In caso di ' malattie straordinarie , 
com* è quella che ora affligge il paese, oltre 
il soccorso in danaro, si sovverrà alle fami- 
glie che potessero averne bisogno , o con 
assistere i loro infermi , o con togliere loro 
di casa i bambini e altre persone incapaci a 
dar loro aiuto. 

4 . I membri della Società eleggeranno 
fra loro : 

Un Presidente, 

Un Cassiere, 

Uno Scrivano, 

Un Provveditore, 

Tre Visitatori degl* infermi . 

5. Le suddette cariche dureranno quanto 
piacerà di determinare alla Società nella 
prima generale adunanza. 

6. 11 Presidente , il Provveditore e i tre 

18. 
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Visitatori degV infermi formeranno il Con- 
siglio» a cui spetterà di assegnare i soccorsi 
alle famiglie che ne abbisognano, a seconda 
delle circostanze. 

T Visitatori si assicureranno personal- 
mente del numero e dello stato degli infer- 
mi; il Provveditore ordinerà le cose oc- 
correnti a seconda delle, risoluzioni del 
Consiglio . 

7. La Società regolarmente convocata 
potrà cassare dal suo ruolo tutti coloro che 
si mostreranno svogliati di lavorare , ’ che si 
daranno al giuoco, all’ ubbriachezza , alle 
risse . 

8. La Società piglierà a norma delle oc- 
correnze quei provvedimenti, e darà al Con- 
siglio quelle attribuzioni , che le parranno 
piu convenienti a conseguire lo scopo di 
questa associazione, e ad eseguire queste 
fondamentali disposizioni . 

Fernandez, Herrera e Rodriguez furono 
i primi a sottoscrivere , e posero nella cassa 
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comune una cospicua somma f còme straor* 
dinario dono. Tulli i capi di. casa fecero a 
gara a chi prima segnava o faceva segnare il 
suo nome , e lulli diedero anche più della 
tassa fissala . La Socielb fu ben presio cosi 
numerosa, che polè quella’ sera- medesima 
dichiararsi coslituila e deliberare. Si venne 
subito air elezione delle cariche: Fernandez 
fu eletto Presidente, le nomine agli altri 
uflSzj caddero tutte sopra le più specchiate 
persone; e Rodriguez- ed Herrera furono 
creati per distinzione straordinaria Consi* 
glieri d’ onore . 

Questa riunione fraterna^ e la sicurlh che 
ciascuno ebbe di essere d’or innanzi carita- 
tevolmente assistito , rialzò in modo gli 
animi di tutti , che la tristezza cagionata dal 
choléra parve sparita da Roda. E il Cholé- 
ra medesimo non tardò molto a sparire: 
chè gli ammalati furono fin dal giorno 
seguente e più presto e meglio e più amo- 
revolmente soccorsi ; e il numero degli am- 
malati diminuì di guisa che parve una ma- 
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ravigHa. Cosl infatti avviene, più cbe in 
fuu’ altre , in questa orribile malattia ) che 
r animo coraggioso, sereno, affidato alla 
Provvidenza par che respinga da sè questo 
male , flagello delle persone disordinate , 
delle consunte dalle passioni o da’viz), delle 
invilite • 

Fernandez ,’ Rodriguez ed Herrera furo- 
no sempre più l’amore del popolo^ e il 
popolo divenne, per i sostenuti mali e per 
i consigli di que’ virtuosi, un popolo doci- 
le , laborioso , temperante e a poco a poco 
un popolo agiato . E per tutta la Spagna , 
come esempio di una disgrazia che frutta 
saviezza e ben essere, andò in proverbio 
Jl Choléra a Roda» 



FINE DEL TOJttO QUARTO ED ULTIMO 
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